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UT 

Jl^tei. A Pmte7Jon9 , che V, A. R. accorda 
genevofamcme alle Scien%e , e che rende 
amor /'/^ f^^VPf^ ^^^ coltivarle , ejtge 
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una generale rlconofcenxa da tutti q^lH y 
che le profetano ^ H Elogio del primo 
Genio della Tofcana , di quello ^ che pia 
£ ogni altro di ^ua dal mare ha contici huito 
alla felice rivoluxidne delle Scien%e mede^ 
finte ^ appartiene particolannente al Prin-^ 
cipe illuminato , e magnanimo , che aggiugne 
tanf altre glorie al Trono de Medici , 
V onore , che K ^^ R. fi degna conin 
nuarmi S appartenere ancora alt Univer-^ 
fità di Pi/a , e al Ruolo Jiejfo del Ga^ 
lileo , efigeva pia particolarmente da me 
quejìo piccai tributo y cIj è il folo ^ con 
cui pojffa tejiificare f intima y e fomma 
venerandone , e; il rijp^tto infinito , che: 
rni fa ejfere 

Di Vostra AijTezza Reale 
Milano 1 5 X)icemhre del 1 774^ 






Urna , divido , obbìmo ServitOKe- 

Paolo F^isi^ 



ì 



ELOGIO 

DEL 

GALILEO. 



*Univerfoj ctie preienta a noflri occhj una 
varietà cosi grande nelle differtiiti claffi 
>rpi » e tcrrellri, e celelli , nc^lì in<1ividiii 
bnipieft fotto la (Icfla cUlTé » e fino neU'orga- 
l|ìzzaz.ioiie fìfica del noftm corpo ; non ci prefenia 
ma varietà minore in tuti* i fenomeni dello fpi- 
^tofOi' Le foi-ze fificfic del Tartara, e del Cinefe 
lon hanno tra loro una differenza m^gior di 
Quella, che pafTa ira il gran Britanno, a cui la 
femplice enunciazione dei Teoremi di Euclide è 
bacata per arrivare da fé folo in pocIiifTimo tem- 
po a diinoflrarli, e era quei principianti imbecillì, 
che, dopo dì avere inutilmente fìudiare le prime 
propolìzieni , deludono l'affìfterixa de' maeftrii e 
abbandonano I* Geometria . Né i fecondi calco- 
latori delle irregol.uità della Luna fono dtvlll 
dai lenti , e Aerili commentatori della Fifica 
Arirtoteiica di un intervallo minof di quello ^ 
che patti tra l'Iuliaoo, e il Negro, ira il Pa- 
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^ ELOGIO 

tagone , e il Lappone. I fentimentl dì amicizia, 
e di ftima , che holavuto pei- un celebre Autore , 
non mi hanno fatto mai comparire come più fon- 
data, e più verofimile la di lui opinione, che. la 
diverfa attività dello fpirito dipenda dalla divcifa 
educazione . La fortanzial differenza dell' efito dell' 
educazione medefima, i progreffi rapìdiffimi , che 
fanno alcuni attraverfo a tutti gli oftacoli de' loro 
fludj, il numero di quelli che fi fgomentano ad 
«^ni piccolo intoppo, e di quegli altri, che con 
tutti gli ajuti reftaoo abbandonati alla nativa loro 
incapacità, tant' altri fenomeni confimili provano 
baftantcmenie , che nelle facoltil intellertiiali v' è 
una lunga graduazione, e un' intrinièca differenza, 
affatto indipendente dalle modifìcazioni , che pu^ 
portarvi la femplice educazione. 

Ma inoltre fé fi confiderà la natura umana 
più in grande , fcmbra che la fteflli nazione , nello 
flcffo clima, in differenti tempi non raffomigU 
puiKo a fé ftedà , e ci prefcnii allo fguardo piii 
variazioni , che non troviamo nelle nazioni con- 
temporanee di climi differenti . E ciò non è fo- 
laments vero per rifpetto a diverfi gradi di liber- 
tà, e fervitù civile, alia perfezione, e agli abufi 
della Lcgislatione , alla ricchezza del commercio, 
al li^Einameot» delle arti, e alla gloria militare. 
Que> 
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L GALILEO. 7 

[tiefti , ed altri {ìmili ometti per la loro grandezza 

Icrifcono maggiormente gli occhi del pubblico, 

e baHano per far fentire, che un alno celebre 

Autore, dopo d'avere Tparfo de" belljnìrai lumi 

[Jbpra tutto il fiftetna delle Legf^i , li k hkMo 

■afportar troppo dalt* Immaginazione nel voler de* 

vare i finemì de' Governi , e de' Popoli dall' in* 

enta generale de' climi. Ma non è meno fin- 

'^olare , rè meno degno dell' attcn/.ion del tilo- 

fofo r efito differente degli ftiid) di coloro, cht 

non hanno mancato in ogni fccolo d' applicarfì in 

buon numero a mtte le umane fcienze feoza riC- 

parmio di fatica , e con tutto l' impegno d' arri» 

r«re ìn effe a diftini^iierfi. E Io ftelTo fenomenp 

tulli feguano ièrvilmente in un fecolo l'orcu- 

fenticro de' picguidizj , e degli errori, * che 

kliri in Un altro tempo Ù slancino in i&eZzo ali» 

luce della verità, f^ più fcnfibilmenie vedere cor 

ijuali differenze Q fiatio fuccedure in diveriì tempi 

e le anime volgari, e i genj primitivi, e lovranii 

Da Pappo Aleflan^lrino , e da Diofanto fine» 

ti Copernico, e al Galileo In l^orta delle fcienz* 

ci prefenta un vuoto quafi fiffbluto , e pare eh* 

per undici («coli foffe iellata come illanguidita 

Begli uomini la forza di ragionare . Q.uegli Ara- 

, che hanflo lafciato una rticnwfia 4i loro pref» 
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« ELOGIO 

fo gli Aftronomi , i primi nflorarorì della Pittu- 
ra, e Architettura, Rogcro Bacone , Dante , Pe- 
trarca , alcuni altri uomini ftraorclìnarj , che fi 
fono elevati fopra i loro coetanei , formavano un 
numero troppo fcarfo per dare una generale ccce- 
_ zione a qualche fecole . Le pubbliche fcuole , i 
macftri più accreditati , e il popolo de' Filorofi 
d' allora , occupavano gli anni meditando e difpii. 
tando afpramentc fopra alcune parole vuote dì 
fenfo . Gli sforzi della Chimica fi riducevano a 
ricercare oftinatamente una pietra immaginaria . 
Lo ftudio dell' Aftronomia fi confondeva colla 
vaniti degl' infiuflì cclefii , e delle predizioni 
Aftrologiche. La fioria naturale fi riduceva ad 
una femplice compilazione di racconti , e di fatti , 
credendoli tutti fcnza efaminarli , e connetterli , 
fcnza difccndere alle confegucnze particolari , e 
rifalire a' principj più generali ; e la credulità di 
^uc' tempi arrivava fino alla Stregoneria , alla 
■Magia , ed agi' incantefimi * 

Il libro di Copernico fopfa le rivoluzioni 
cclefti è il colpo più ardito , e grande, che fiafi 
fatto dopo la decadenza delle Scienze , e 1' unì- 
verfale avvilimento della ragione umana. Vi vo- 
leva tutto il fervore dell' immaginazione per fol- 
levarfi la prima volta contro il leflìmonio de' 
fcnfi. 



^V DEL GALILEO. e? 

^^nfi , e attribuire alla fola terra tutte le app»> 
renze de' mori, che vediamo nel Sole j e nelle 
Stelle , e d' una gran parte di quegli altri , che 
vediam ne' Pianeti . E anche dopo d' avere im- 
maginato che tutt' i corpi maggiori , e lucidi di 
lor natura reftiuo immobili , il Sole nel centro , 
e ie Stelle fiflTc nel margine dell' Univerfo , vi 
voleva poi tutta la fagacità , e la fiuezza per com- 
binare con tutt' i fenomeni la direzione , Ìl pe- 
riodo , e l'ordine, con cui gli altri corpi mino- 
^^_ù, e ilUtrainati dal Sole vi fi dtvon rivolgere in- 
^Hnrno , prima Mercurio j poi Venere, quindi la 
^^^erra colla Luna, e ad altre maggiori distanze. 
Marte, Giove, e Saturno. Sarebbe ingtufto ver- 
(9 il Copernico chi voIefTe dividere la gloria dì 
quello gran ritrovato tra lui , e alcuni altri , che 
prima aveino parlato cosi vag.imcnte del moto 
della Tèrra. L'epoca di tutte le Icoperte deve 
fidarli non già ad un primo lampo , a qualche 
idea indeieiminata , o a qualche rimoia relazio- 
ne , ma bensì all' analilì , e allo fviluppo degli 
clementi , che formano , e definifcono un' inven- 
zione . Cosi il fiftema dell' attrazioni celefti pro- 
priamente appartiene al Newton , e il filìcraa del 
-mondo al Copernico . 

Pochi anni prima , che dal Copernico ci (t 
di. 



lo ELOGIO 

(ìifegnafle il Cielo, parve che h Terra &*am» 
pliafle col raddoppiameoto dkl Capo di Buona 
Sperajiza ^ e colla fcoperra ^H' America^ t^ due 
arti primarie della Pittura^ e ArchitettìirafiiroBd 
portate al più alto gradò ili perfezione da Visd- 
iaello^ e da Michelangiolo » La Poefia Italiana 
incoituneib ad etnulare le glctie delle anticlle Da^ 
zioni co^due nuovi BDetni del Taflb , e dell* Arioso • 
Ma ciò V Don ballava ancora per principiare una 
generale rivoluzione nello fpirito umano • I Poeti 
fi occupavano allora generalmente più :ittfto dell^ 
efpreAoni ibelte^ e delicate , die de' fentimenti 
fervtdliy. e xobulU^ Gli emditi erano ridotti ad 
una ferrile limitazione de' vecch; ai^tmi^; | Gceèi 
paffaci ih, TofcaHa^ e in Lombardia dopo la preik 
di ' C^nftantinopoli non ^portarono altney vanta^ 
pò xhe quello di preparare eolie tradutioni lo 
fiudio :xle' Geomètri antichi * La Fìficà orante , e 
capricciola, fenti la fcorta della Geometria 9^ e 
àcUsL iperienta , era ridotta ad uiia (peeie di Me^ 
f:afifica^( £ nella 'Metafìfica s'erano accoppiate alle 
(bttigiiez2e fcolaftiche andie V idee di Platone 5 
•che ottenne allora Ìl titolò' di divino «^ L^ £luropa 
nel cinquèdento non fu ptu cuita di prima. Par* 
ve che allora divenifle piiì *jniverfale lo foirito^ 
òd il buon -giifto ^ e che foltanto nel fcicento uni» 
- i- Ver» 
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vcrfalmcnte commciaflero gli uomini a ragionare. 

Bacone di Verulamio , e Galileo Galilei fono 
i Genj primari, che ordirono la generale rivolu- 
zione . Ambedue v'ebbero la parte principale; 
con qucfla differenza però , che mentre il primo 
diir Inghilterra moftraVa come in lontananza il 
cammino della verità , il fecondo in Italia coa- 
temporancamcntc vi correva a gran paffi : e raen* 
tre qnegli colla moltiplicìtà delle viftc aperte all' 
altrui fguardo, e co' metodi fiiggeriti per fegulrarle 
pareva che difegaafTe 1' edifizio delle Scienze , que- 
ili fenz' altro lo ergeva. L' efperienza , Toflerva- 
zione y lo fpirito Geometrico , che il Galileo h» 
incominciato a portar nella Fifica , è quello che 
fi veds oin fparfo in tutt' i rami dell' umane co- 
gnizioni . Le leggi del moto da luì trovate , e 
dimofliate contenevano i primi germi di tutto 
raccrefcimento , che s' è poi fatto alla Statica, 
e alla Meccanica. L'invenzione del cannocchiale 
lo ha meflb a portata dì vedere Ìl Cielo come 
più da vicino : e ì primi fenomeni , che fé gU 
prcfenrarono all'occhio, gli fuggerirono alircitaa- 
te riprove del fiftcma di Copernico , che Bacone 
avca fdegnato d'accreditare. 

Il Filofofo Inglefe , non eflendo punto Geo- 
metra, ha dovuto fermarfi fu' piani generali, 
L'Ita- 



la "ELdGTO 

V Italiano , avendo rtudiato profondamente i GeO^ 
' ftictri antichi, è flato i! primo ad applicare fcìi* 
temente la Gecmetna alla Fifica . E bensì vero 
che non avendo contempol-.iiìcflniehte premono 
con nuovi metodi la Geometria medcfima , e 
mancando de' fiiffidj dell' Algebra , già crefciuta 
allora nell'opere del Cardano, e del Vieta, non 
ha potuto dar 1' ultimo finimento alle fue fcoper- 
te Meccaniche , Ottiche , ed Aflrenomichc . Ma 
il moto da lui impreflb alle Scienze continuò 
gradatamente ad accrefcei'fi . Sorfe dalla fua fcuo- 
la il Cavalieri, che dopo un lavoro grandiITinio 
eflendo venuto a capo di fvilluppare i più aftrufi 
Problemi , che foflero ftari propoHi fino a quel 
tempo, preparò fenz' avvederfene il calcolo diffe*- 
renziale , e ilitegrale . Sorfero pure dalla fcuola 
mcdefima il Torricelli , che ci prefcnti nel Ba- 
rometro nna nnova fcienza dell' aria : il CaflellI « 
che amplia le teorie foftituite dal Galileo alla 
pratica vo!i;are de' fiumi: e il tViviani , ch'ebbe 
tanta parte nel ridurre a fillema coli' Accademia 
del Cimento la FiGca Sperimentale . Qitafi nello 
fleffo tempo il Cartefio , meno Fildfofo , e più 
Geometra del G.;lÌleo , con proraovere 1' Algebra , 
e introdurla felicemente nella Geomerr/a , com- 
pensò il pregiodfziu, che colle vanità delle ipo-- 
te fi 
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[ avea portato alla FJiìca. Il Cartcfio, il Ke- 
plero , e r Ugcnlo finirono (ti preparare ìl fccolo 
del Newton , 

Galileo Gallici nacque in Fifa ai 15 di Feb- 
braio dei 15154. Suo Padre fi chiamava Vincenzo, 
ed era Nobile Fiorentino : e fiia Madre era Giu- 
lia Ammanati dr Pefcia . Dopo d'avere impiegato 
i primi anni !ri Firenze nello Audio delle lingue 
Italiana, Latitaa , e Greca, nella Poefia, nella 
Mufica , e nella Pittura , fu mandato di dìciott' 
anni a ftudiare in Pifa la Medicina. Non tarda 
molto a conoffeifi 1' elevazione de' fuoi talenti . 
Nell'anno 15^^, ritrovandoli egli nel Duomo di 
Pifa, s'accorfe che yna lampanrt fmoffa ,piri, o 
meno, camunque defcriveffe degli archi, o mag- 
giori, o rainod, effendo tutti non molto gran- 
.di f lì defcrivevA i^ egual tempo , e dentro qua- 
lunque tempo alTcgpato finiva Tempre un egnal 
numero di vibrazioni . Quefto è il primo tratto 
di genio , che incontrali nella fua vita , e quella 
è l'epoca, da cui deve incominciarfi un Elogio. 
I dettagli poco iarereffanti della fua prima gio- 
ventù , anzi di tutta la fua vita privata , i pic- 
coli aneddoti delle fiie paffioni Qomeftiche , tutt' i 
luoghi troppo comuni , eh' entrano foltanzialmen- 
%t nella fìpr'n degli uomini volgari , devono di- 
raen-. 
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lé ELOGIO 

za di aggiungere qualche cofa alia Geometria. Le 
llicerche , che ci ha lafciato, intorno al centro di 
gravità di alcuni corpi , e la bilancia da lui propella 
per riconofcerc le denCtà dei corpi folidi , e fluidi , e 
per trovare la proporiione dei metalli fufi , e 
niifchiati inlìeme , fono le prime confiderazioni , 
che gli fi prefentarono alla mente leggendo le 
Opere Meccaniche, e Idroftatiche di Archimede. 
Erano quefti i primi paflt che fece nella Geome* 
trica carriera . La bilancetta Idrollatica era una 
facile applicazione dei principi trovati dal grande 
Siracufano: tutta la difficoltà, che fi poteva in- 
contrare neir efpcrienza , riducevafi alla finezza 
dell' inrtrumento: e l'inftmmento immaginato dal 
_ Galileo era ben lontano dal grado di perfezione , 
che fi ricerca, e a cui adeffo fi arriva nelle fpa* 
rienzc di quello genere . E nella determinazione 
dei centri di gravità Luca Valerio in Roma era già 
andaropiùavanri del Galileo, Gii non oftante quei 
due primi faggi facevano già vedere quant'cra egli 
verfato nello fiudio de' Geometri antichi , e gli 
diedero un credito badante per ottenergli nel 
15S9 la cattedra di Matematica in Pìfa . 

Si rivolfc allora ad oggetti affai pili grandi , 
e intereffanti. Alle prime ofiervazioni delle lam- 
par.c del Duomo fece allora fuccedere le pubbli- 
che 



D E L" G A L I-L'E O. 



; fperi 



: .dtflla cadili 



■■ gravi dalla 
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cim2 del c»mpAnile . E l.ifcidnda cadere nello 
ftefTo iftante dei c»rptdÌdìff«ente"donfità , pefo, 
e figura , rirrov?» Tempre che tutti arrivavano a 
terra con pochiflima differenza di tempo, e che 

tiiitii però cadevano con eguale velocicà. Supporta 
poi r eguaglianza delle velocità acqiiiftate da dif- 
ferenti corpi in egual tempo, ne veniva per con- 
feguenza , che la forza a^oluta di fcendere fe- 
guitafle la proporzione medefima delie mafie de' 
corpi , e che però il pefo , e I.1 gravità altoluta 
{offe proporzionale alla quantità di materia . Ma 
il pregio di quelle fperienze non deva già valli- 
tarfi o dalle confeguenze pii\ generali , o dalla 
dimortrazione particolare delle falfità dei principi 
di Arinotele , che nelle velocità dei coi'pì cadenti 
iiipponeva la proporzioni medefima dei pefi .* Bi- 
fogna in effe valutare principalmente la novità 
del metodo di ftiidiare la natura in fé medcfmia , 
•^^e di feguiiarla negl'intimi fuoì iégreti, fen/-a cr- 
ii'- rare nei labirinti delle fpeculAzìotri fcola&iche , e 
nello ftudio delle caufe finali , che il Carreiio ha 
poi tentalo d' introdurre , e di aflbcciare alla 
Fifica. . I ■ 

Dopo di all<Ka incominciò -il Calilea ad at- 
taccare per ogni parte la FÌHca' Pmpattfcìca. : e 
~ «jue- 
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tjHcfto , che fu il principio della generale riformi 
Hfli noftri ftudj, fu ancora quello delie vicende 
pit\ difguftofe del grande riformatore . In lutto 
queft' amraaflb d'idee , e di pregiudi?.;, di ragio- 
namenti , e di p-ifiionì , di victù , e di vh) , che 
avvolgono il genere umano , i genj rari , e Tubli- 
tiii , non avendo mai il dirprea^o , hanno fempie 
y emulazione j e, fjualche volta anche il livore 
degli uomini volgari . Le nuove fcopens non fer- 
vono d'ordinario, che ad ictitarìi tnaaigiormenre ; 
come arrivando la nuova luce a ferir le pupille , 
le irrita ancora, e le reftvinge. Dai tempi di So- 
frate fino a quelli del Galileo la ftoria letrer^iri^ 
ha dati non pochi cfempi di una lanto fpi.icevole 
verità . V Inghilterra vi ha dato una felice ecce- 
zione con onorare tranquillamente, e continuatameli-? 
(e tuttala vita d'un uomo, ^he analizzandola luce, 
e lottomettendo al calcolo la terra, e il ciclo 
s'era inaUaio fopra la condizione ordinaria degli 
filtri uomini . In Italia è fiata fempre più rara U-.^^ 
combinazione della fortuna , e del merito lettera* 
lio: ? nei tempi del Galileo concorfero ancora 
molte altre circoHanze particolari a. fpargeie dì 
amarezze i fuoi ftudj , 

Le fperienze del campanile di PJfa , l' inccv 
miticiata riforma della Filofofia , il prono/ìico vfr. 
rifì* 
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^^^icato dell' efito ìnfaiifto di una macchina ado- 
perata per efpiirgare la daifeiu Hi Livorno , 
mò i fuoi emoli a fcgno di dover egli abbando- 

ILji^e la Patria , e nfugiarfi nell' Univerfità di Fa- 

PBifeva l'anno i-$gu Nella neccHirà di rrovarfì un 
aftlo s' acconterttò allora dell' annuo afTegnamento 
di i3o fiorini, che poi in dlciorio anni, e con 
tutte le fcoperte fufleguenti crebbero fino ai loocv 
La libertà di Filofofare, e. la confiderazione , in 
cui fu tenuto fin da principio da quella tanto glo- 
riofa Repubblica , diedero im compenfo baftantc 
alla tenuità della dì lui fortuna . A ci6 fi aggiun- 
fero anche gli onori , che ricevette da Ibmmi 
Princìpi , e tra gli altri dall' Imperatore Ferdi. 
uando Secondo , allora Arciduca d' Auftria , e dal 
Re Cullavo di Sv«zÌa. Il fivore di quelli, che 
l'elevatezza del genio, i diritti della nafcita , e 
la fonuiia hjn melfo alla tella de' rc:^ni , e delle 
nazioni, non è mai accordato inmilmente a quegli 
^^iltri , che per il lot'3 fapere reltano come alla 

■"^ lefta degl' ingegni degli uomini . Il Galileo ne rit- 
tralTe uno ftiniolo a fempre più coltivare , e pro- 
movere quelle fcienze , che più direttamenie in* 
fliiifcono nei comodi della civile focieià . 

Si è perduta adcffo la njenioi'ìa di quei Pro- 
che allora avevano in Pidova due mila 



ado- ^^^ 

ani- 1 



B : 



fie- 



10 ELOGIO 

fiorini d' afregn.ifnento . Ma fi ricorderìl fetnpre 
l'apparato di tuite le cognÌJ!Ìoni , con cui com- 
parve in quella Univerfità il Galileo : i trattati 
di varie parti della Meccanica , le nuove arma- 
ture per accrefcere notabilmente la for^a della ca- 
lamita , le oflervaziotii fopra la llella di nuovo 
apparfa nella coftelUzione del Serpentario , il qua- 
drante per mifnrar colla vifta , la prima idea del 
Termometro falfamente attribuita dagli Olandefi a 
Drebbelto, e il compaffo -di proporzione, che Ìl 
Capra fi «ra poi vanamente appropriato . Ma H 
compaffo nella nioltiplicìfà ■àt fuoi iifi non foni* 
miniftrava in ciafcun cafo particolare che delle 
regole meno efatte , e precifi,- . E un teiinotóetro 
d' acqua , e d' aria , come quello, che jiveva im- 
maginato il Galileo , non era appunto che il pri- 
mo tetiiativo di mifurare ì differenti gradi del 
calore , e del freddo colla maggioi-e , o minore 
dilatazione d' un fiuido : e pet" una più precifà 
ir.ìfura rdUva ancora da vuorare d' aria il termo^ 
metro , chiuderlo dalle due p&rtì , trovare i ter- 
mini fiffi dell'acqua bollente, e del gelo, e gra- 
duarne la differenza . 

Bifogna allegnaro un giulto prezzo alio cofe , 
li termometro aereo non era che U prima idea 
del termQinetrQ , che poi fu ridotto a compimento 
già- 
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^^^faiSatamente dall'Accademia del Cimento, dall' 
Allejo , e djl Newron . Le ofTervazioni fopra la 
nuova flella del Serpentario non erano che una 
prova delle variazioni fuperiori del Cielo , che 
aveva allora i barbari epìteti d' ingenerabtle , e 
d'incorutiibile . Le controverfie inforte col Capra, 
e intorno alle fuddette ofiervazioni , e intorno 
air iavcnzione di quella nuova fpecie di conipaflb, 
divennero allora più celebri per il fervore che il 
Galileo ancor giovine portò in quella contefa y e 
per r eleganza , vivacità , e robuftczza , con ciiì 
(criveva > Ma il compalTo, e gli altri primi lavo- 
ri , con cui egli cominciò a farfi diftiiiguere in 
Padova, erano d' un ordine ben inferione agii altri 
tentativi, che fece per ben intendere , e per ana- 
lizzare le più grandi , e invariabili leggi della 
natura . Seguitò il filo delle fperienze , e delie 
ofTervazioni di Pifa : vi aggiunfe quelle dei corpi 
che cafcano fopra un piano inclinato : e colle fpe- 

^*J|osnze meccaniche ci diede ancora U teoria Geo- 

HÉSKirica della gravità . 

^^y- Sarebbe flato troppo difficile di ricavare dalle 
fempiici fperienze la proporzione , con cui deve 
crefcsrc la velocità , e lo fpazio fucceffivamcnte 
Ijrcorfo nella caduta de' corpi gravi . La reUlUnzrt 
}!' aria deve portare qiuilche alterazione agli ef- 
B 3 fetii. 
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felli, che ccirìfpondcrebbero alla gravità fenipli- 
te. II meiodo di miftirare i miniiin tempicciuoli 
col pendolo non era ridotto allora a fiflema : ed 
Unche rendendo più lenro il moto fopra un piano 
inclinata all' orizzonte , a fine di mifiirare più 
efaitamenie cogli orivoli ad acqtia il tempo della 
[ difcefa, non Teppe ricavar altro dalle fole fperienze 
il Galileo fé non che lo fpazìo pcrcorfo nella 
prima metà del tempo era tre volte minore dello 
fpazio percorfo nell'altra metà. Vi voleva un col- 
po pili ardilo perch'ei decifraffe le leggi della na- 
tura in Iurta la loro generalità . Alte fperienze , 
ed alle olfervazioni abbifognava eh' egli aggiu- 
pnefTe la Geometria, introducendola nella Fifica. 
Ì.j Tìlofofia, diceva egli nel Saggiatore, è fcflt- 
ta in tjuejh grandijfimo lièro , che continuamente 
et Ji/t aperto innani^ agli occhi ( io dico 1' uni- 
verfo ) ma non fi può intendeve , fé prima non 
s^ impara a intender la lingua ^ e conofcer i cH' 
fatteli , ne* quali è fcritio . Egli ? fc-nlto in lin- 
gua Maitematica , e i caratteri fon triangoli , 
eeveèi , ed altre figure Geometriche : fen^a quefio 
t un aggirar fi vanamente per un ofcuro labirinto . 
E fu ben fortunato il Geometra ne' primi 
fu oi lentarivi. Mentre nel irfoi annunziò rele- 
gante Teorema: che fé in iin circolo, alzato ad 
an- 
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^^Edgnli retti fu! piano dell'orizzonte, s'intende- 
ranno tirate delle lìnee rette dal punto più baflb 
a qLialuiKjue altro punto della circonferenza ; un 
corpo in ciailiina di clTc impiegherà Tempre uà 
egual tempo a difcenderc . E nel 1604 fpiegò due 
alni Teoremi : che gì' interi fpazj pcrcOrfi verti- 
calmente nei tempi I » 2 , 5 , 4 ec. fono tra loro 
nella proporzione medefima dei numeri 1*4, 
p, 1(5, ec. , ch'efprimono i quadrati dei tempi: 
e che gli fpazj fucceffivamente pcrcorlì nelle eguali 
porzioni di tempo, che fi ftrccedono , fono le dif* 
ferenze dei quadrati fuddetti , o come i numeri 
dìfpari I , ^ j 5 , 7 ec. Qiiel primo. Teorema 
lafciò travedere ancora al Galileo qualche analo- 
gia colle ofTervazioni delle lampane , e gli fece 
impiegare lungamente ogni sfoi-zo per dimoftrare, 
che le vibrazioni de' pendoli di eguale lunghezza 
devono farfi in tempi eguali . Ma Ìl paflaggio 
dalle foitefe agli archi circolari ricercava più Uiffid: 
■^Geometrici, che non avev-a il Galileo, e dopo 
moltifiimo Audio confefsi ingenuamente di nou 
effervi potuto riufcire . Aiizi le apparenze di qucU' 
analogia 1" induffero a credere che V eguaglianza 
de' tempi fi confervaffe fempre , Come nelle difce- 
■ Kitte le linee tirate da qualuoque puntò dì 
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brazioni più o meno ampie d'bn pendolo, ed an- 
che quando gli archi defciitii fotrcro di molli 
gradi. 

■Quantunque però foffe erronea una frniile ap- 
plicazione, quel primo, e fccondifììmo Teorema 
Ibdanziaitncnie includeva gli altri due ; anzi com- 
prendeva tutte le ìcc,p della caduta de' corpi gra- 
vi , o perpendicolarmente all'orizzonte, o ne' pia- 
ni di una data inclinazione . E chi allora avcflie 
avuto fenft abbailanza fini per fcguitare da lonta- 
no le tracce del Galileo , al primo annunzio 
di qticl Teorema doveafi accorgere che il volo 
era ben alto, e maravìgliofo. Ve ne fece egli 
fuccedere rapidamente molti altri . Alla Teoria 
della caduta libera de' corpi fu pretto aggiunia 
quella di tiitt'i corpi, che fono gettati obbliqua- 
mcnte ; alle Teorie Geometriche furono unite le 
regole pratiche dei getti , calcolate le tavole delle 
diverfe inclinazioni e de' cannoni , e delle bombe 
coli' orizzonte , ridotta in precetti 1' artiglieria , ^ 
quell'arte fanguinoCi , e mortale, che fi rende poi 
neceflatja quando la necelTaria , e gìufta difefa di 
una Nazione non può ottcnerfi che coli' eftermi- 
rio di im altra. E quantunque tutte le invenzio- 
ni Meccaniche del Galileo non Cuna ufcite alla 
luce, che.oegLi ulcimi anni. della Tua vita, erano 
però 
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Wò tutte già fifleayite in Padova, erano fiate it 
(oggetto ordinario delle fue pubbliche Lezioni , e 
Tra qnelli, che da ogni parte venivano ad afcol- 
tarlo , ebbe egli anche a contare Cullavo Adolfo» 
lo Sveco ardito, e terribile, che ha poi rendati 
cosi fiinefti a tanta parte della Germania i prin- 
cipj apprefi allora in Italia . Un tranfunto di 
quelle Lezioni fi conferva ancora in Milano , ed 
ebbe 1" onore pochi anni fa di paflar fotte agli 
occhj del grande , e magnanimo Auftriaco , che. 
forma adefTo la felicità , e la gloria della Germa- 
nia, e che nella fua Augiifta Perfona ha mollra- 
to all'Italia, e alla Francia una maeflofa eleva- 
tezza di Genio uniu ad una famigliare clemenza , 
e ad una maravigliofa attività . 

^Offervazione , Sperienza , e Geometria erano 
Yiprove d* un Genio veramente fuperiorc , e pri- 
mario, le più fortunate combinazioni, che illu- 
ftrarono il fine del fccolo fcdicefimo , i ptincìpj 
della rivoluzione delle Scienze , che rciìrj poi de- 
cifa generalmente coli' invenzione del Tclefcopìo, 
e del Microfcopio nel i(5nt7. Queft' era 1' arte ài 
rinforzare , e di aguzzare la noltra villa , di av- 
vicinarci 3 tutti gli oggetti, di rifchiarare, e 
ingrandire i piiì lontani , e farci come ueuetrare 
Dcir intima teflìtura de' corpi a noi più vicini.' 

U 
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Il Galileo in (jueft* occalìone , quantunque preve- 
uuro cafiialmenté in Olanda, arrivò al colmo della 
gloria letteraria. Le fue prime ricerche fopra le 
leggi della caduta, e del petto de' corpi taravi. Io 
aveano aia dichiarato un Genio del prìm' ordine 
nell'opinione di quc' pochi, che ne potevano al- 
lora effer giudici . L' invenrìone del Cannocchiale 
Io fece comparir ra!e agli occhi di tutti, lo fo!- 
levò altamente fopra il livello de' fuoi coetanei , 
gli fomminirtrb i mezzi per la livokujone di tut* 
la la Filofofia . La fua Patria fentl alloia il torto 
di averlo lafciato altrove , e Ìl Gran Diica Cofimo 
Secondo nel ì6ìO lo richiamò in Tofcana , come 
filo FÌIofofo, e Matematico Primario dello Studio 
di Fifa, fenz' obbligo alcuno di lesgere, e coli' 
annuo aflegnamento di looo feudi Fiorentini . 

I microfcopj ad una lente foia erano già co- 
nofciuti fino dai tempi più antichi . I fcmplici oc- 
chiali per rinforzale la vifìa furono ideati in Fi- 
renze , e lavorati in Fifa verfo 1300. Gian Bat- ^ 
[ tifla Porta avea di più inventato un occhiale 2 
t du? lenti, l'una convcfTa , e l* altra concava» per 
ajiitare la virta di quelli , che Vedevano confufa- 
raente. Qiiert' era come l'alfabetro dc'tanaochiali. 
Ma comc^ dopo eh' crafi fatta affai familiare l' in- 
«iìonc delle paiole a caratteri uniti vi volle tanto 
lem- 
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Tipo per combinare la feparazion de* caratteri , 
ed inventare la nofira ftampa ; cosi dopo cono- 
fciuti i fenomeni delle lenti vi vollero ancora 
tre fecoli per arrivare a combinarle inficine in 
maniera da formarne un Teìefcopio. Fu per puro 
cafo in Olanda che un feinfriicc artefice collocò 
due lenti in maniera da veder gli oggetti ingran- 
diri : e fé ne fparfc voce in Venezia nel irfo^. Il 
Galileo s' immaginò fiiblto la combinazione oppor* 
tuna delle lenti , e in pochi giorni formò un Can- 
nocchiale , che ingrandiva tre volte il dÌamcn-o , 
e nove la fuperficie , e la grandezza apparente 
degli oggetti . Poi ne fabbricò un altro , in cui 
veniva a ingrandirfi il campo più di feffama vol- 
te : e finaliiente ne prefentò uno alla Repubblica, 
che; portava l'ingrandimento fino a un migliajo di 
volte, e che gli meritò una pubblica ricompenfa, 
il raddoppiamentn dello ftipendio. Gli artefici di 
tutta r Europa impararono da lui il r.ierod,-» di 
lavorarli , mentre nell' Olanda queft' arte , ancora 
molli anni dopo, rimafe nell'infanzia de! ptinlo 
cafo, e folamente a' tempi dell' Ugenio incomi-i- 
ciò ad emulare , e forpaffare ancora \t glorie degli 
altri paefì . 

Nel Saggiatore fi legge efpolìo il breve , e 
fèmplice difeorfo , , con cui pervenne il Galileo 

)Ul2 
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alla combinazione del Cannocchiale . Era -. ben &• 
-cile a comprenderfi che non fi potevano, ingran- 
dire , e rifchiarare gli oggetti con uno , ine- con 
più vtiti piani , né con -unat lente concava , che 
più torto gì' impiccolifce , .ne con una fola lente 
conVcffa ^ .^hc 'gli atcrefce , e infieme gli confon- 
de . P^r6' fi reftrinfe a voler efperimentare ^tielh 
che facejfe la compoft^ione del tonvejfo , e del con'- 
cavo , e vide come quejia dava f intento . Con 
altre combinazioni di lenti convefle^ e concave, 
o folamente di lenti tutte conveffe arrivò poi a 
mettere infieme anche il Microfcopio; e nel i6i% 
ne mandò uno a due lenti al Re Sigifmondo di 
Polonia. E ciò allora baftava per gli uff pratica 
delle celefti, e terreftri offervazioni. Ma vi era. 
ancora un gran cammino da fare nelle teorie « 
Reftav4. da feguitare i raggi della luce, e-i mini- 
mi corpicelli di ciafcun raggio ne' meati più inter- 
ni del vetro, da fpiar con che leggi vi fi pie* 
gallerò, e fi fcoftaflero , e avvicinaffero tra di 
loro , da calcolare fotto qual angolo arrivaffero 
poi ad imirfi nell'occhio, qual era il campo, e 
r ingrandimento , che prefentavano .E ciò pure 
era riferbato all' Olanda , e all' età pofteriore del 
Galileo . V Ugenio vi poffedè tutta la finezza 
Geometrica, che richiedevafi per fegnare le trac- 
ce 
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della luce, per rìtravìii'e un'Altra cómbloazìone 
dì Telefcopi a lenti riitre converte , e per prepa- 
rare il Mondo agli fpetucoli de'priimì del Newton, 
degli OE^etrivi del Dolloud . 

Ma la princìpal gloria del Galileo non fu 
il ritrovare , perfidi ionaie , e ridurre a metodo 
fabbrica de' CannGcchiali . Fu 1' ufo , e 1' ap- 
icazione , che teppe farne . Il Cannocchiale irt 
Olanda infine a' tempi dell' Ugenio reflò come la 
calamita alla China , o come il prifina io Euro- 
pa innanzi al Newton : un oggetto di fterile cu- 
.fiofità . Tra le mani del Galileo portò in poco 
tempo la cognizione dì luit' i corpi cel^iìi , lo 
Tcoprimenio d' altri noa ancor vitti, il fine de' 
[ni aftroriomici d' Arillotile, e'< di Tolomeo, il 
jonfo-del fìftema Copernicano, una nuova FÌfi- 
celefte ^ e una nuova maniera di filofolare . 
[trovato il Cannocchiale nel itfo^ cominciò egli 
ad offcrvare le macchie della Luna , le Stelle nu- 
biiofe , e la via Lattea : ÌI giorno 7 Gennajo 
dell' anno fufTegueote fcopil , ed oiTervò per ire 
mefi confectitivi i Satelliti di Giove : e in fcguito 
■\e nel Sole il fcnomsno delle macchie , e co- 
>nò il fuo foggiorno in P-i'lova colta fcoperta 
primi fenomeni , che fecero conofcere all' 
Igenio r anello di Saturno . Poi nel mefc d'Agofto-, 
effen- 
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effendofl rertilulto In Tofcana, riconobbe meglio 
Saturno, e fcoprl le fafi di Venere, e Hi Marte: 
•ed, effendofi portato in Roma, nel lóit deter- 
minò i tempi periodici de' Satelliti di Giove. E 
come le macchie del Sole fecero dileguar 1* opi- 
nione dcH' incorruttibilità de' Cieli, e le fafi ap- 
parenti convinfero il mondo del ravvolgimento dì 
Venere , e di Marte intorno al Sole , e diedero 
una forma più certa all' Aftronomia; cosi il difcor- 
fo, che neir ertale dell' anno ftefTo fcrifle in Fi- 
renze il Galileo, rifchiarò, e ftahiU l' Idroftaiica. 
Ne' falli Filofoficì non v' è un biennio più me- 
morabile. Tutto allora concorfe a dare una nuova 
forma alle fcienze : la grandezza , e la novità de' 
fenomeni : il numero , e la qualità delle perfone , 
che in Italia fc n' occuparono da Venezia infine 
a Roma : la ferie di tutte le confcgnenze , che 
fucceflivamente fé ne deduffero. 

La grandezza medefima di quefiì oggetti ci 
obbliga a rialfumerli p^rtitamente . La Luna fu il 
^p-jmo teatro, che prefentoflì al nuovo occhio del 
Oalìleo. La di lei fuperFìcJo , che colla uniforme 
«jiparenza avea fino allora dato luogo all' ipotcfi 
^lU perfetta sfericità , incomincif» a comparire 
ramo diS'crentemenie macchiata , e illuminata , 
come poteva eflcre ima fuperficie affatto irrego- 
lare.. 
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im c6rpo sferico foUlnente all' ingroflo . 
;onle chi dalia Luna l'iguartlaffe U terrcfire glo- 
, vedrebbe le parti {blide illuminate da tinta 
luce , che ripercuotono , e le fupet'ficie de' mari , 
per la (guarnirà della luce, ch^ kfcian pafTarc al 
idcntro , gli apparirebbero nelT uniformità loro 
ofcure; cosi fcoprenJo il Galileo nella Luna 
inata diverlì tratti d'una luce ^lù uniforme j 
e più languida, non dubitò di credere che quelli 
foflTcro altrettanti m.iri, E alla ftcffa maniera che 
le parti folide del noftro f^lobo , fecondo U varia 
obliquità de' piani , compartrebboa dall' alio illu- 
minate più) o meno, e nel progrcfTo dell' illumi- 
nazione le cime delle montagne riceverebbero i 
raggi del Sole prima chefli arriviffero ai. fondo 
delle valli fotiopofle ; cosi oflervò il Galileo che 
paffando dal Noviiunio al Plenilunio le palli lu- 
cide , e nel mezzo , e a' confini evano tutte irre- 
golari , fpimtando fempre da! fondo ancora ofcttio 
delle punte rilucenti , che nel piogrelTo della luce 
-andendofi , e poi riuneiidori al rerto del difco 
inaio , erano fuccedute feiiipie da altre , ap- 
■punio come in una ferie continuamente alternata 
di valli , e di montagne . 

L' anticipazioK d«lU luce , e la diflanza delle 
te dall'ultimo confine del difco illiiminat© gli 
fug- 
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iiipRerì la maniera di mlfurare 1' elevazione intera 
delle montagne fopra il fondo delk valli : e pa- 
rendogli che la ditlanza d* alcune punte verfo il 
mezzo del difco limare arrivaffe qualche volta ad 
ima decima parte del femidiainetro., ne dedulTe 
r altezza di circa quattro miglia Iraliaiic y ; come 
nel Chimborafo , e in altre montagne del Pem . 
Le oflervazioni fatte all'intorno convìnfern il Ga- 
lileo che le parti raontuofe fi flcndono per tutto 
■il difco , e fino al margine eilremo . Mentre ì 
confini dtìlta luce , e dell' ombra gli apparvero fcm- 
pre irregolari , per quanto li poiè fegiiitare col 
Tclefcopio, e ftibiia dopo Ìl Novilunio , quando 
dai lembo lunare incominciava a (puntare una fot- 
■ tiliffima falce , e quando mancava pochiffimo al 
Plenilunio . E poiché ÌI lembo medefmio gli com- 
pariva nel Plenilunio, e in quaHìvoglla altra fafe 
fenfibilmente circolare , e le irregolarità de' con- 
fini illuminati crana fempre al didentro del difco, 
e non mai all'intorno , $ avvide il Galileo che^ 
per renderne ragione bìfognava fupporre ne' monti. . 
lateiali un tal ordine , che i più lontani corrifpon* 
dclTero alle aperture delle valli a noi più vicine, 
e foffcro tutti a un di preffo di eguale altezza. 
Dopo quel tempo, efiendofì raffinare le olTcìva- 
zioni, s'è viftoj che il margine diremo non è 
poi 
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Fpoi tanto re^ohie da cfigere una perfetta corril- 

l poiulen?.! ne' pranì fuperiori dtlle montagne : e 

I diftanza (ielle punte rilucenti dai reflo del dif- 

[■co illuminato non s' è mai ritrovata maggiore 

(■id'un tiedicefimo del fenltrliaaietro , il che porte- 

be nelle montagne un'altezza poco maggior dì 

miglia . 

Ma nella Lima fi prefentava ancora un altro 
■'fenomeno ben degno d'occupar fubito l'inventore 
jdel C.innocchi.-ite : una luce cenerina , e più lan- 
jtda f che ci lafcia diftingiiere tutto il dìfco in 
iricinanza del Novilunio, e quando la Luna refla 
i poco di fianco tra la Terra , ed ÌI Sole . Leo- 
Sardo da Vinci , e il Mefllino avcan congetturato 
iche prima che quella fofle un redo delia luce 
andata dal Sole alla Terrj , e dilla Terra riper- 
lofTa poi nella Luna, e dallii Luna nuovamente 
•nmandata alla Terra. Vi voleva però una più 
(Bncnta offervazione per diffipare gì' inganni , chd 
.-prefentavanfi rimirando coH'occhio nudo i confi- 
ni della Ilice primaria , e fecondarla . 11 Ga- 
-liieo pensò al modo pili proprio di fare 1' olTer- 
'va/.Ìonc in tempo che incominciaffe la notte 
U« farfi più o&ura, e che fofle ripai'ata la vi- 
e r impresone di quella parte, che nella 
a poQa uh poco di fianco viene direttamente; 
C iilu- 
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illuminata dal Sale . Porti il Cannocchiale fopra 
il redo del difco , anivà a diftingucre anctjra 
l'ordine delle macchie principali, riconobbe per 
ogni pane quello eh' cfTo chiamava piti propria- 
tnente candor lunare. E quando molti anni dopo 
11 ripropofero da Foiiuiiio Liceti ^,11 antichi dubbj , 
per diffiparli intaamenie non ebbe 11 Galileo che 
riafTumere tutto il dcrtaglio delle fuc prime of- 
I fervazioni , 

Nella lunga lettera, che in oceafione di quelU 
difpuia fcrifle al Cardinal Leopoldo de' Medici, 
pafsò egli ancora a trattare di quella luce bronzi- 
na , che ci lafcia diflinguerc tutto il difco della 
Luna eccliiTaia nel Plenilunio . Era facile a com- 
prenderfi , che , trovandofi la Terra di mezzo tra 
la Luna , ed il Sole , i raggi fblari nell' aiiraver- 
fare la ccrreftre ammosfera lutt' all' intorno fi de- 
von rifrangere , e piegar verfo 1' afTe del cono om- 
bi ofo , ed arrivare alla Luna ofcurata , e nfletterfi , 
quindi alla Terra. 11 Galileo conofceva baftanie-, . 
mente i fenomeni della refra«ione ; ma io quella 
lettera cafualmente ingannofTì in 'un fatto , men- 
tre fiippofc che la luce bionsina comparifca nell' 
ccclifli totali ekme -volte y j> , e alcune vslte nò .^ 
c ricercandone una cagiotte , che colla fua varietà 
corrifpondefle alle variazioni fuppofte, fofpettò che 

tal 



DEL GALILEO. 35 

tal luce fo0e i^citara fopia la Luna, o da Giove, 
IO da Venere , o ancora da qualche Fifla . Nella 
rmoltipliciià delle fue ricerche fopra la Luna lafciJ> 
I al più maturo efame de* polveri due fole cofe : le 
f«pparcnze del difco ccclìnato; e il curiofo feno- 
neno della titubazione , ofiia liberazione > che fu 
Knsì il primo a fcoprlre , ma che perù non co- 
nobbe fé non in parte t 

Dalla Luna, corpo a noi più vicino, volò 
fino alle Stelle , e da quegli ultimi confinì dell* 

^lU^iverfo fi ripiegò verfo Ìl Sole, che ne occupa 
il centro. Il numere delle Stelle fifTe crebbe a'fiioi 
occh; ben dieci volte . Ne contò più di 40 nel 
{Dio gruppo delle Plejadi , e più di 500 nella Co- 
ilellazione d'Orione . La nubilofa d' Orione gli 
l'appari formata da 21 piccole Stelle , viciniffime 
litra di loro : e quella del Cancro da circa 40. E 
»m'era avvezzo a paffare da' primi farti all' ulti- 
me confeguenze , incominciò di quì a far fentire 
vanità dell' Alhologia , in cui fi faceva gran 
cafo delie nubilofe , e niuno delle piccole Stelle 
I dalla terza grandezza in giù . Alla Heffa maniera 
l^vendo riconofciuta per ogni parte quella flrifcia 
■di luce bianchiccia, e irregolare, che cinge tutto 
il Cielo a forma di zona , e che chiamafi via Lat- 
tea, credette di terminare le lunghe , e inutili dif- 
C a putc 
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putc degli antichi Filofofi con dire che quella era 
una fcmplice continuazione di Stelle innumerabili , 
e piccolifTime . È fcriffe pofcia nel Saggiatore : 
le nubflofej ed anco tutta la via Lattea in Ci eh 
non fon niente^ ma fono una pura affeT^one dell 
occhio nafìro / ficchi per quelli che fuffero di vifta 
così acuta 9 che poteff^evo difiinguere quelle mint^ 
^ifftme Stelle^ le nubilofe ^ e la via Lattea non 
farebbon in Cielo. Si dubitò pr>i da alcuni altri 
fé ciò baftafle per ifpiegare interamente il feio- 
meno ; mentre neppure co' Telefcopj migliori , che 
fi fon fabbricati nell' età noftr^ , non s' arriva a 
fcoprire nella via Lattea un numero così grande 
di Fiflè , come ricercherebbefi per rendere ragia- 
ne di una luce tanto diftefa , e fenfibile all' occhia 
nudo. Alcuni Autori hanno attribuito una parte 
del fenomeno alle ammosfere delle Stelle : ma 
ninno ha chiamato in dubbio che almeno la par«> 
te principale non debbafi al loro numero . 

Il Sole , fonte puriffimo di luce, compar- 
ve agli occh) del Galileo fparfo d' ofcure , e te- 
nebrofe macchie , che variandofi di figura con- 
tinuamente fi riunivano infieme , o fi dividevano , 
fparivano dopo un certo tempo, e poi erano fuc- 
. cedute da altre , e tutte inficme dal lembo orien- 
tale del Sole apparivano trafportate verfo Tocei- 

den- 
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rale . Le reftir 



iianze de liioi amici , e con- 
nporanei non fono punto necelfarie per aflicu- 
irgliene l' onofe della fcoperta nel giudìzio di 
tutti gli Aftronomì poflcrioii . Le macchie della 
Luna, e del Soie, il maggior numero delle Fifle, 
i Satelliti di Giove, le fafi di Marte, e di Ve- 
nere doveano neceffariamente fcoprirfi da quello , 
che avea ritrovato il modo di render 1' occhio ben 
itittle volte più acuto , e fé n' era fubito approfit- 
tato con una generale rivifta di tutto il Cìelo . 
Ma indipendentemente ancora dall' effere flato // 
primo alia /calata 1 come folea dire il Velfero, 
moftrò in quelVoccafionc il Galileo tutta la fupe- 
rjorità d' un genio primario (opra il volgo degli 
altri oITervatori. Lo Scheiner, che pili di tutti 
gliene contefe la fcoperta , ma che però non die- 
de principio alle fue offervazioni del Sole fc non 
dopo che il Galileo Ìh Padova , in Firenze , ed 
in Roma avea pubblicate le proprie , fi fermò ful- 
Ic fcmplici apparenze del moto delle macchie da 
levante a ponente, e, attaccato com'era all'a»- 
tiohc opinioni full' incorruttibilità de' Cieli , s'im- 
magini eh' effe fofTero altrettanti Pianeti , varia- 
mente illuflrati, e moITi intorno al Sole. Il Ga- 
lilea comprcfe fubico che le macchie non paffava- 
n» folaroente difoito al Sole, ma fc gli ravvol- 
C 3 gevano 
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KCVViQ ìiuonio, e cbe però la direzione del loio 
noto ctovea edere ài ponente a levante : e lib^ 
m, cobi' era, di' ptegìndizi delle fciiole , dalla 
ttetU «ambiliil delle tnicchte , dal loro afTotri- 
glt«rrtenra * e dal nUIe()T.i[nento del moto quan- 
do ^i()kT)V4no vcHb il margine del Sole , feppe 
rtocTjilitrt eh* erano maiene ivi addenfate dalla 
\Temcnu del calore, e poi vaiiamcme divife , e 
^l^^)»e, ft fomi^lùiiu dc'vtpori, e delle nubi 
^U noftrt tnttoifen* 

Akv^ UMn pia avanti, e volendo provare 
ttw h mjKthìe e er4no nella HeOà fupcrfìcie del 
Stsfe, o tMi vicine, nella feconda lettera al Vel- 
t<U^ ci p<r)<N d'un ambiente m»it» tenHe , fiitida ^ 
t -ftJfitu , che da\ e cìngere il Sole a modo d* un* 
iltr4 iinimnsici'a • E comunque le macchie vi fi 
IvrtlTerc» «levar qtwlche poco, dal moto comune 
dt mite ricava polcia che il Sole deve rivolgerli 
intorno al proprio centro , nel tempo di circa un 
mele luimre. Si compiacque ben giudamente d'ef- 
|«w (Ino il primo » fcopiìrc quefto fenomeno , ^ 
che «nnim«Ìava al Micanzìo come // m/ijftmo fé- 
^rrif eie fi* ia natura . S' era anche accorto dell 
piccolifTun* inclinazione dell' affé della converfil 
ne folate al piano dell' eclittica : e di pili I 
vendo al Vclfcro indicò un'altra fingolarità , 
cui 
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^^Blì foife finora non s^ i fatto il dovuto cafo, che 
le macchie non fi fpargono indifferentemente fo 
pra tutta la fiiperficie del Sole , ma vi fi tepgooo 
fempre riftrettc tra' limiti d' una zona determina* 
ta . La prccifa determinazione del tempo d' un' in- 
tera rivoluzione , eh' è rifpetio alle FÌ£fc di 25 
giorni , e ore 14 , ricercava una ferie di piìl prc- 
cife ofrcivazion i : e Ìl ricavare da alcuni luoghi 
delle macchie la precifa fituatione dell' affé, e dell' 
equatore folare , eia un problema , che dovea cfer- 
citare 1* ingegno , e la finezza Aftronomica de* 
Mattemarici ancora dell' età noftra. 

Non vi fu parte nel Cielo , in cui allori 
non Ci prefeniaffe qualche cofa dì nuovo, e d in- 
tereffante. Ma l'allungamento, che il Cannoc- 
chiale facea vedere nel difco di Saturno , e che 
variandofì continu.Tmente , qualche volta lafciava 
diftinguere all' cft rem irà come due piccole ftelle , 
e qualche volta fparendo refiituiva le apparenze 
d'un difco tutto rotondo, era un fenomeno affatto 
— ringoiare, ed imico de! fuo genere . Il Galileo, 
fé n'aflìcurò la fcoperta con una fpecie di cifra j 
che comunica al Keplero , e che poi raffegnò fpic* 
gata alle prime rìchiefte dell' Impcradore Rodolfo. 
U n Afhonomo ìndefeffo , e zelante dovea qucfl^ 
p al generofo Protettor di Keplero » e di Ti- 
C 4 conc. 
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cone , e di tutta 1' Afìronomìa . M.i poi bifognava 
portare a majjgior peifezione il Cannocchiale per 
vedere più chiaramente un fenomeno così curiofo, 
e fcoprirc i piccoli cinque Pianeti , che a guifa 
d'altrettante Lime g^irano ìntornn a Saturno: e 
ci volevan le più fotti! i , e lunghe combinazioni 
per accorgerfi, che le apparenze di quel fenomeno 
tutte nafcevano da un anello, che cinge Saturno 
nel mezzo, e che, confervanclo fempre la fteffa in- 
clinazione coU'orbita da Saturno defciitta intorno 
ni Sole , fi prsfentava poi fono afpetti cosi diife- 
tenti alla Terra. 

Ballava però il Cannocchiale del Galileo per 
veder fiibito le quattro Lime , che girano intorno 
a Giove, e cui diede elfo il nome di Stelle, o 
di Pianeti Medicei per lafciare anche in Cielo il 
nome d' nna Famiglia Sovrana , che gli uomini di 
lettere , e i profelTorì delle belle arti onoreranno 
fempre per ogni parte delU Terra . E tra tutte 
r altre di lui fcoperte parve che quella fofTe la 
più favorirà : poiché dopo il primo apparire di 
quc' Pianeti in Padova , in Roma , e in Firenze 
ne feguiti le tracce per tre anni quafi continui . 
La fatica fu largamente corrifpoàa dall' elìco . 
S' accorfe che le loro orbite erano tutte in un 
piano fenfibilmenre parallelo all' ecclirtica , cui 
quando 
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quando Giove accoftavafi , comparivano i quattro 
Satelliti quafi nella medefima linea retta. .Dopo 
ciò , fuperate tutte le difficoltà , che nafcevano 
dalla loro fomiglianza , e vicinanza , gli riufci di 
mifurare in ciafcuno di cffi il tempo della rivo-, 
luzione con una fufficiente éfatézza : mentre ne' 
tfe primi Terrore non era che d'alcuni minuti ^ 
e folamente nel quarto arrivava ad nn ora , -e 
mezzo . E finalmente dati i tempi periodici., data 
la pofizione dell' orbite , e contiouattf Tempre le 
oflervazioni giuns\egli al teilhine d' una fatica , 
che chiamò veramente atlantica , di predire i luo* 
ghi , e le configurazioni dt' Satelliti per tutto il 
tempo a venire. Sino nel 16 iz ne avea già dato 
un faggio per i mefi di Marzo , e d' Aprile del^ 
anno fufTeguente . Fu frutto di ftud) affai più lun*^ 
ghi il piano generale dell' Efcmeridi , e il proget- 
to vaftiffimo , e importantififimo di foftituire T e6^ 
cliffi de* Satelliti di Giove agli ufi dell' ecclifld' 
Lunari , di correggere in quefta maniera le carte 
•Geografiche , e di corredare la Nautica col giufto 
metodo di mifurare il viaggio fatto tra' flutti del- 
procellofo, e inftabile Oceano. 

Colla prima fcoperta de' quattro Satellitr, . 
che fi muovono intorno ad urt altro Pianeta, e 
che tutti infieme con elfo fi volgono intorno al 

Sole , 
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Sole y diflip^t) fubito ogni ombra d' incongruenza 
che intorno al Sole poffa rìvolgerfi colla Terra 
anche la Luna . La fcoperta delle fafi di Venere ^ 
e di Matte portò fino alla dimoftrazione un'altra 
parte fondamentale di tutto il finema Copernicano ^ 
che ambidue quefti Pianeti- ^ V uno fuperiormente ^ 
fT altro inferiormente alla Terra fi muovono in* 
torno al Sole , e che ambidue , come la Terra ^ fona 
dal Sole illuminati . Innanzi al Cannochiale compa<> 
rendo airdbchio nudo il difcodi Venere affai poco 
differente nelle due congiunzioni col Sole , e nelle 
maggiori vicinanze còlla Terra comparendo il difco 
di Marte folamente tre o quattro volte maggioro che 
nelle diftanze più grandi y non avrebbe potuto il 
Copernico chiaramente provare che né Marte y né 
Venere non fi muovono intorno alla Terra # Galileo 
avendo òffervato che Marte nel difcoftarfi dalla 
Terra compariva fcnfibilnieme fcemo ali* Oriente y 
e compariva 40 , e (fe volte maggiore nel Perigeo 
che neir Apogeo , ci prefentò agli occhj la falfità 
dejr ipotcfi Tolemaica . E avendo fimìlmentc ©f-* 
f^rvatp che Venere compariva falcata ali* Oriente y 
e qualche volta riftretta a un mezzo cerchio , 
provò che il di lei moto non fi faceva intorno 
j. ajla Terra, né fotto il Sole, come credeva To* 

Ipm^ j dove arrivcreb,be a comparir minore d* un 

) mez- 
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mezzo cerchio : né , come pensò AriftotUe , al 
difopra , dove Tempre comparirebbe affai più che 
mezza, e quali Tempre d' una perfetta rotondila. 
Mentre però il Galileo trafcorrcva gì' immcnfì 
fpazj del Cielo, e pareva tutto aflbrto nella con- 
templazionedi cole tanto lontane, e maravigliore , 
non lì occupava meno negli rigetti a noi più vi- 
cini , nelle ricerche della gravità terreftre , dell' 
equilibrio, e del moto de* corpi (laidi, e folidi , 
che per cadere più familiarmente fott' occhio non 
erano allora più conofciiitì. Da Archimede fino 
a que' tempi non s'era fatto in tutta l'Idraulica, 
e r Idroftatica che nn fole paffo di più da Simone 
Stevino colla femplìce offervazionc , che la prcflìo- 
ne eferciiata da' fluidi fopra un fondo qualunque 
dipende unicamente dall'altezza, che hanno i fluidi 
fui fondo fteflb, e non già dall'ampiezza, e dall.i 
figura de'vafi, che li contengono. Anzi erano ge- 
neralmefjie dimenticate le teorie d' Archimede , e 
confufe colle cavillazienì delle fcuole . 11 Galileo 
fu quello che le riftabill , le promoffc , e le ap- 
plicò nel Difcorfo allora indirizzato al Gran Duca 
Cofimo Secondo intorno alle cofe che Hanno full' 
acqua , o che in quella fi muovono . Diraolhò 
che il difcendere de' folidi in un fluido, o il f^al- 
leggiarvi per una parte , o maggiore , o minore , 
non 
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non dipende né dalla figura de'folidi, come vo- 
leva Aridotile j né dalla profondità de' fluidi , 
com'erafi fuppofto da Plinio: ma che s'immergo- 
no i folidi , che fotto un egiial volume contengo- 
no una maggiore quantica di materia, e fono pia 
pefanti del fluido, e galleggiano quelli , che fono 
ipeciiìcamente più leggieri . E paffando all' aiialid 
di vai*} cafi , che potevano prefentare qualche dif- 
ficoltà , fi fermò particolarmente fopra il curiofo 
fenomeno delle fottili laminette di metallo , che , 
quantunque fpecificamenre più pefanti dell'acqua, 
vi fopranuotano , perchè incominciando una di 
clic a difcendere , e non cffendo abbaftanza fciol- 
te tra loro le particelle d' acqua per fubito ftone- 
re d'ogn' intorno , ed cfchidervi l'aria al diflb- 
pra; fotto tutto il volume della laminetra, e dell' 
ai'ia fi trova una minore quantità di materia , che 
fotto altiettamo volume d' acqua . 

Dopo di avere generalmente O^abilire e dife- 
ie le amiche dottrine di Archimede , fi volfe il 
Galileo alle nuove offei-vaziom dello Stevino , e 
fviluppò le ragioni , per ciii la forza totale , e la 
preflìone di un fluido fopra d'un fondo dato non 
dipende altrimenti della figura del vafo , ma dalia 
femplice altezza , a cui arriva Io fteflb fljido . 
La dimodrazione Idroltatica di quefto Teorema 

f« 
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jÌ ingegnofamente lìdotta ai prìncipi più 
cenerai! del!.i Meccanica, che fi^gairava nel mede- 
fimo tempo ad ampliare , e illuftrare per ogni 
parte. *ScppE egli ancora intrecciare alle attratte 
dimottrazioDÌ di quel Difcorfo alctmi efperimenti 
inftruttivi , e delicati , e alcuni altri principj , che 
furono poi fecondi di molte altre Fllofofiche confe- 
guenze : come che 1' acqua è rarefatta nel ghiaccio, 
e che l'olio al contrario vi fi condenfa ; che la 
gravità è una proprietà generale di lutt' i corpi ; 
che vi è ne' corpi una certa virtti calamiti'ua , 
che li congiugne con falda copula quando fi toc- 
cano. Di più fece et>li brillare in tutto quel Dif- 
corfo r eleganza , la robuftezza , e la femplicìtà 
dello ftile , quantunque alcune volte dififiifo : e 
allo fierile fiudio delle parole , in che rifolvevanfi 
le antiche dicerie, fece faccedere la vera Dialet-. 
tica , e la Critica Filofofica . E così anche la bei- 
la letteratura ricevette una nuova forma menti' 
««erano rinovate per ogni parte le fcienze Fifiche , 
Meccaniche , Idroftatiche , ed Alìronomiche . 

Qiiaje fpeitacolo fi prefentava mai ad un 
uomo, che dall'alto delie umane cognizioni nel 
i(5l2 confiderava Io flato, in cui efle giacevano 
pochi anni prima? E quale dovea mai eflerc l'in- 
tima, e pina foddisfazione di averle foUevate tant' 
alto? 
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alto ? Li novità di quelle fcopcrte , che adcffo 
formano i nidimenii più famigliari della Filofofìay 
ìa proprietà ifteiTa delle invenzioni , che ne lalcia 
feniir tutto il merito , il naturale prcfentimenio 
de lunghi progreHì , che vi Ci avevano da fare , 
tutto dovea concorrere ad accrefcergUene la com- 
piacenza. Ma in quefto Mondo, che tra Ì delirj 
di alcuni Filofofi fu riguardato come il migliore 
di tuli' i Mondi poffibili , tutf i piaceri anche 
più puri , e fino la fleffa gloria letteraria non pii6 
fottrarfi a var; difguftofi accidenti , che arrivano 
qualche volta a ferire fino la pubblica efiima- 
zione, e la privata fortuna e tranquillità. Fortu- 
natamente la condizione degli uomini di lettere 
va Tempre più guadagnando per qiiefta parte in 
proporzione che fi accrefcono i lumi , e le cogni- 
izionì' degli altri uomini. Nel fecolo del Galileo 
la lenta graduazione ^ con cut ufcivauQ gli uomi- 
ni dall' ignoranza , la codìtuzioRe politica dell' 
Italia, e molt'alue circoftanze particolari fi conv^* 
binarono infieme a portare delle confeguenze pili 
ferie , e più funefte . 

Le prime fcopertc , e i primi emuli di Pìf-i 
Iti aveano giil obbligato a lafciar la fua Patria , 
e rifdgiarfi nello ftudio di Padova . Il compaflo 
di proporzione, i monti della, Luna, le macchie 

del 
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tei Sole , i Satelliti tli Giove , le leggi della gra' 
viti lo aveaoQ lucceffivainenre inviluppato in moL 

Éiffime difpute , e con alcuni , che pretendevano 
fefflcic a p,irte delle fcoperte , e con molti altri , 
BQ vanamente fì lufìngavano di contradirle . II 
Galileo vi moIlr''!> tutta la fi,ipeiÌorità , che il Fi- 
lofofo, ed il Geometra fuole avere in fomigliantt 
cccafioiii ; e v' ebbe di più il trionfo di un acre , 
t fervido apologìfta . L' invenzione del compalTo 
di proporzione gli era (Uta contrallata dal Capra , 
e la fcopena de' Pianeti Medicei da Simon Ma- 
rio , e quella delle macchie Solari dal Gefuita 
Scheinero. I Gefuiti di Mantova aveano folenne- 
incnte attaccata l'opinione dei monti della Luna. 
Jl Galileo fi difcfc vlttoriofamente da tutti , q 
^■lircià che il Caflelli rifpondefre al Colombo, al 
^Kfirazia , e a quegli altri , che aveano attaccate le 
^^■^ dottrine Meccaniche , ed IdroRatiche . Fin qui 
^^Hf difputc non erano che letterarie. Ma nell'apo- 
^^^^ia fullc macchie SoLiri lafciù egli che irafpiialTe 
al pubblico la fua opinione intorno al moro della 
Terra , e all' immobilità del Sole . La popolare 
ignoranza , e la malignità di quel tempo facca 
trovar qualche relazione tra un fatto puramente 
aftronomico , e !e verità fovrannaturali delle di- 
vine rivelazioni . Qiicfto baftò per fomminiftrare 
a' fuoi 
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a' fuoi nemici il pietefto d* una formale perfecu- 
zione . 

Il Galileo non feppc mancare né alla verità y 
né a fé fteffo. Entrò in una materia affatto cftra- 
nea alle Mattematiche , e ne fece il foggettor di 
una lunga, e fenfatiffima lettera, che nel t6i6 
indirizzò alla Gran Duccheffa Criftina di Lorena^l 
Qiialche periodo di quella lettera potea badare 
per richiamar gli uomini al buon fenfo . Nelle 
difpute de pYdblemi naturali non fi dovrebbe in* 
cominciare dalF autorità di luoghi dèlie Scritture , 
ma dalle fenfate e/per ien7^ , e dalle dimoJlraT^ioni 
neceffarie : Perchè procedendo di pari dal Verbo 
divino , la Scrittura Sacra j e la Natura .* quella , 
• come dettata dallo Spirito Santo , e qùejìa come 
cjfervantijpma efecutrice degli ordini di Dio j ed 
ejfendo di pih convenuta nelle Scritture per acco^ 
modarfi air intendimento deir univerjale , dir moh 
te cofe diverfe in a/petto , e quanto ài nudo fi^ 
gnificato delle parole\dal vero ajfoluto ^ ma all^ 
incontro ejfendo la Natura ine f or abile , ed immu" 
t abile , e mai non trafcendendo i terrhini delle 
leggi impojiele , come quella , che nulla cura , che 
le fue recondite ragioni , e modi d" operare fieno , 
non fieno oppofti^ alla capacità degli uomini j 
pare che quello degli effetti^- naturali ^ che la 

fen- 
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f/ifata ffp0fi£ii^ ci piftff inn^ti:j(j agli acc^J , 
t necejfavie.^hitojìvax'ànicì c^niìudem y nou deb' 
conto akum effe? itevicttlo in éul>àio j uo» 
che condannato., ptr lni>ghi dffUa Scrittura j tbe, 
óvejfero nelle parole dìverfo fembìante .• ^ poiché 
non ogni detto della Scrittura è legato ad pMUgéi 
così /everi y come ogni effetto dì Natura y né meno 
eccellentemente ci fi fcuopre lidio negli effetti aa^ 

Itrali , che ne* /acri detti delle Scritture, J _. 
Fece ancora di più i! Galileo, Vcrfo i^rfù^e 
1 i(5iS picfc fpontaneameinc la, rtfoltizione di 
rnarfene- a Roma . Vi comparve, Ì' uomo Rdi- 
sfo, e /il Filorofo . Egli fi prepofe allora due 
fini . Il primo era particolare , e fuo, pi'opxuj„,, di 
pienamente giufiificarfi da tutte le accufe perfoijali 
^Bt.ruai nemici ! e. in, cijòi riufcì facilmente. Ji'm- 
^Bgrità, e il c^ndf^e 44k fna vita, le pubbliche 
^TJftimonianze de' fuQi amici, la protezione , che 
per un fuddito così .benemerito, *e celebre avea 
dichiarato il Gran Duca CoGnso Secondo, gli ot- . 
rannero rutto il favore del Pontefice Paola Quìn- 5 
to, e gli fomtoiniftvaiono tutti gli ajnti per ah, 
lerrare le macchine,, elle gli etano ,nate dirette 
eoinro , com'egli allora fcrivcva , da tre poteniij- 
•ri f ignorariT^ , invidia , ed empietà,» M» 
•r llc0e file lettere iiidif;^ chiaraiv^ta il Ga- 
D Uleo' 



so E L O (? I Q 

lilflo di avere avuto in vtftà anche un altro og, 
gena più grande , di folìenew la caiifa pubblica 
di nitri «quelli, ch'arano allora intimamente per, 
ftiafi del m«Q della Terra: o^fa, che parJtnettt^ 
fra contirn? a tutti gli Domitfi di lettere, e eh' 
era ftrettamcnte legai* col decorò, e colla gloriai 
(fe^Giudicf- cioè di ottenere ona ragionata liberti^ 
di pfnfòre, di difput^rS , tf di fcrivere nelle ma-» 
t?rig puramente Fitofofiche , o non apparwntnti^ 
illl* S.?Iigiorte* In <:ibr ftùffé egli d'efferfi princi, 
palnicntc affat?caro in Rom^ì, come Criftiano z&i 
Unte, e Cattòlico ; ed altri fcnfìcro allora di più , 
che ci avea porraro un fervore, ed una veemenza, 
\ , foverchia irt un patfe , deve il Principe ^bbwyiv*. 
g^ tPS^S'*' » <* '** Mie ftttere . 

'" À l'f'rQ delle rivoluzioni celerti dì Copcrni'. 
■ c<3, ftamparo fing dall'anno 1543 per irtTinuazio. 
ne (lei Cardinale di Schotnbei^ , e dedicato al 
Pontefice Paolo Terzo, era ftato riguardato fino a 
qu^l tempo come i\t\ opera puramente fifica j eà 
aftroqoro'ca , J pii^ celebri Aftrononv di quel 
fcrnpo, il Retico, il Meftlìno 1 il Keplero , il 
Galileo aveano aggiunte dèlie altee prove del moto 
diurno , ed annuo della Terra . Dopo fetrani' armi 
i Colleghi del Bellarmino, dello Schcinero, e del 
Clavfo incominciaionq a far riguardare queli-opi- 
pione 
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TRbne come contraria alla f.icra autorità : e i Col- 
leghi del Cardinale Gaetnno incominciarono ad 
inveirvi contro dai pulpito', prertdcndoite 1' occafìo- 
nc dalle parole , viri Gdil^i quid Jtath afpicien- 
tes in cteliim . II Gaetano, e ìl Bellarmino fpin-- 
fcro più oltre le cofe . Alcuni Teologi ofaronoin 
Roma di definire affurda, e fìlofofìcani(!tree Étlfa 
quell'opinione : eretica in ciò, che riguarda l' im- 
mobilità del Sole : Teologicamente perìcolofa in 
cÌ6 , che riguarda il moto diurno, ed annuo della 
Terra : e il Cardinal Bellarmino il giorno aj. 
Febbraio del 1616. intimò al Galileo di non pia 
fottenerla né in ifcritto, né in voce. 

II Gran-Duca lo tolfc allora di mezzo a fiioì 
nemici coU' ordine di tornare in Tofcana . Ivi fi 
occupò di altri oggetti , e immaginò una fpecie dì 
binocolo da adattarfi con una celati alla teffa in 
maniera tale , che gli oggetti più lontani fi po- 
teffero in mare, e dall'alto delle navi fegaitarc 
dìù facilmente coli' occhio. II buon efuo delle fpe- 
rienze fatte ncll' anno fiifTeguente in Livorno , 
V infervorò ne' faoi Jludj per ridurre a maggior pep- 
fezione la Nautica, e nel progetta allora propdfto 
al Re di Spagna per ritrovare le longitudini . Ma 
un accidente puramente AlboaDmico-, l'^pp^rizio- 
ne cioè delle tre Comels nel iiffS , contribuì 
Di ad 
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opo in Roma i neir 
Galileo allora indjfpoflo, non avendo potuto of- 
fervarle, vi fece fopra delie confiderazioni genC'» 
rali , e le comunicò dal Ietto co' fuoi amici , 
e ancora coli' Arciduca Leopoldo à.' Auftria , 
Principe culto , e ma_^naninio , che l' onorò 
d'una .vifita, e che volle da lui la celata, e 
diverfi altri lavori della fua mano, e della fua 
penna . Tutte le rifleflìoni furono poi raccolte da 
Mario Gmducci , e lette ali" Accademia Fioren- 
■ tina , e contrappone al dìfcorfo, pubblicato in 
queir occalìonc nel Collegio Romano dal Gefuìta 
Graffi. Il Graffi fece ufcir fuori un'acerba rifpolta 
fotto il finto nome di Lotario Ssrfi , e col lìtolo 
di Lièfa Afironomìca , e Filofofica . H Galilea ' 
entrò in campo da fé medefimo , e pubblicò ti 
Saggiatore , uno de' più bs' peezl della ' Tofcana 
eloquenza, o, come diceva il celebre Conte Al- 
garoiti , la plii beli' opera Polemica , che abbia 
avuto r iRilia . Gli errori rilevati , e più ancora . 
il ridicolo fparfo full' Avvei-fario gli fnfcitò con- 
rro tutto un paitiio di già ifritato, non tanto per 
le altre difpute précédenti fulle macchie del Sole 
l è fui monti della Luna , quanto per il difcredlto 
che avea portato generalmente fùUa volgare Filo- 
foSa di que' tempi . L' Ìntima pcrfualìone , che 

tr*. 
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.fpìrava pure nel Saggiatore , del moto della 
Terra, fomminiftrò Tarmi per nuocergli maggior- 
mente . 

Il Galileo avea torto nel fondo della qucftio- 
ne Tulle Comete. L'allungamento dell'orbita, 
roppofizionc delle direzioni del moto , e le fuccef- 
five variazioni della velocità , che rifultavano nel 
riferire al Sole il giro delle Comete , non gli la- 
fciarono adottare la fentenza di Ticone , eh' eflc 
foflero corpi perenni , folidi -, e mofiì , come i 
ianeti , intorno al Sole, e che l'apparenze delle 
■o code nafceffero dalla forza del calore , e dal- 
la copia dell'evaporazione. L'Aurora Boreale, le 
macchie Solari, l'auloritÀ di Kepkro concorfero 
jnfieme a fargli fembrar piò probabile che 1' efa- 
lazioni ammaflate negli fpaz; celefti , e illuftratc 
da' raggi '^c' Sole , vi faceflero comparire il feno- 
meno delle Comete , come le materie teneftii 
nella noftra ammosfera rapprefentano T iride, e 
le corone: e inoltre la circoftanza particolare, 
le i'eftremicà della coda, il capo della Comc- 
ed il Sole apparifcano nella medcfima linea 
retta , gli fecero crédere , che la coda nafceffe da 
una feinplice refrazione . Però infìlleva il Galileo 
che non eia ancora provata la fomiglianza fiippo- 
fia tra' Pianeti , e le Comete , e che il Graffi do- 
D 3 vca 
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•TU cwiiKiaM <U quett'aOunto piima di ricercai' 
ie diiUpsc delle Comete co] metodo delle paral- 
I*fli , come G prjiica ne' Pianeti . Le fleffc idee ' 
Sema poi thte feguitate da altri Aflmnomi , e 
' MKoni dit Domenico Of&nì Gno nel t^;^ ; né 
i può di» che la fomiflÌ»iiza già detta (offe por- 
XMX alU dimoftiazione , fc non quando il Caflinì 
«rrivA a fottotncttere al calcolo tiiti'i moti delle 
Comete, ed a vedere il fuo calcolo cosi bene ve- 
riGcaro in quelle che apparvero negli anni 1664, e 

L'errore del Galileo, ch'era ancora l'error 
.de'umpì, venne coRipcnfatoaflài bene da* progrefli , 
che lece iki'e nel Sij^iatore alh Fifica , e dalla 
vifta luminofa , in cui v'efpofe tutta la dottrina, 
adombrata foliimente dagli antichi Filofofi , e fal- 
fiimente attribuita al Cartefio : che nell' Univerfo 
fenlibilc non v' è che moto , e matèria : che non 
ii (MIO incender altro nella materia fé non figura, 
grandcz^ , e Uu^o : che le qualità fenfibili , Ìl 
InmC) il colore, il Tuono, il freddo, il caldo, 
il {(.ullo, noa riltedono altrimenti ne* corpi, ma 
fono pure affezioni de' noltri fenfi . Ed è fingotare 
la fcmpliciti , e l'eleganza, con cui arrivò a fta- 
bilirc tutte le prii di qucfìa generale teoria . 
Mentre iocominciando dalla volgare efperieiu^a 
d'una 
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1 penna leggermente fregata » che in ^iiàlfivò" 
glia parte del corpo facendo , quanto a fcj l'im- 
prcHìone tnedefima ài toccarlo , e di muoverlo ^ 
eccita però tra gli occh) ^ e il nafo , o fotto le 
narici ima titillatone quafi intollerabile , e altro-' 
Ve appena fi fa fentire ; moftrò e^li con tutta la 
tn;tggiore chiarezza che quella titillazione , anzi 11 
fenfo del tatto, generalmente rifiede in noi* e 
ncii dipende da' corpi tangibili che per lì pura di- 
verfitÀ delle particelle y lifcie y o fcftljrofe , acute j 
D ottufe , dure , o cedenti . E fimilmcnte fece ve- 
dere come le mmime particelle de'corpi , o fcior 
gliendufi fopra la lìngua , e penetrando al di dett' 
tro, o follevandofi fino alle piccole papillettc , che 
fono l'organo dell' odorato » fecondo la varia loro 
figura , numero ^ e moto poflano produrre tutte le 
differenze che conofciamo de' fapori ^ e degli odo* 
ti : e come pure i tremori eccitati in un colpo 
fonoro , e trasfufi per 1' aria fino al timpano dell 
orecchio i fecondo che fonci più meno celeri ^ 
. pofi!^no rapprefentare tutte le differeiize de* fuo^ 
ni acifti y e gravi . 

Sono adeflb divenute volgari quefte verità cosJ 
Mplicì , e l'altre idee, che propofe intomo alta 
*'1ttti(ra, ed analogia del calore, del fuOcO, e del- 
la lucp • Mentre avendo chiamato col tivjne gè» 



neralè di fuòco* tiììa' moltitudine - di piccoliflimì 
corpìcciiioli , figurati in tal modo , e moflì coti 
tanta, e tanta vélotitA, che penetrando nel noftro 
corpo eccitino la fenfaxione del caldo, grato, o 
moleflo; confiderò che Mccrefciuti di numero, e 
di forza potevano efTì bacare a fciogliere , e con- 
vertire in altri fimili ignicolì le materie più dnie y 
e che aflbttigliaii poi oltre ogni noflra immagi- 
nazione potevano anche dare la luce. Indi pafian- 
do ad altri più particolari fenomeni fi diffiife a 
provare che rutto l' ingrandimento delie fiammelle 
riguai'date di lontano non è nelle fiammelle me- 
defime , e neppure nell* aria accefa all' intorno , 
ma bensì nel noftr' occhio .- e foRenne lo ftefTo dì 
llutta quella capellatura di raggi, o irragramento 
avventìzio, per ciii le ftelle inghirlandandofi com- 
parifcono maggiori all' occhio nudo , e che poi fi 
toglie in gran parte col cannocchiale. L'evidcttia 
di <juefìi principi non ci lafcierebbe ora accorgere 
che f« ne fia fatto altre vòlte il foggetto di con- 
tcftaziofii , ■ e di'difpute. Il Galileo s' accinfe ad 
tm' altra ricerca afTal più afìrufa, e difficile , di 
afTcgnar la cagione deìi'ingrandimenro apparente 
delle fiammelle vedute in lontananza , e della" fciri- 
tillaziónc, cittf diflingne le Stelle fiffe da' Pianeti : 
e fcbhene non Vi riufciffe con derivarla dalla ri- 
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ione fatta da' raggi fiigU orli delle palpebre» 
neppure però fi può dire che ^neft' articolo nell' 
età noflra (ìa rirdiiarato , e difciifTo abbaftanza. 

I» Cosi adunque ì progrefli della Filofofia cotn-- 
hènfarono nel Sa^t^iaiorc la fceltà poco felice del* 
Pt-princip^I tefi ai rutta la controveifla. L' clegan- 
|ta He' termini , e la robitfìezza , e femplicità de!lo 
ftjle Io fanno ftudiare anche al di d'oggi come 
un niodelto del nodro idioma Italiano , quantun- 
que i piccoli , e prolifli dettai;;!) di quella difputa 
K-Bon interefiìno più alcuno . Ma tutte allora le cìr- 
«oftanzc conconevano inficmc , come ad accrefcere 
ìst celebrità del libro, così ancora ad inafpnr mag- 
;giormente il partito di coloro , che vi fi crede- 
vano maltrattati , e che mancando i^i qualfivoglia 
altra prefa credevano d'averne una nella fatai que- 
fìione fui moto della Terra. Il Saggiatore fu pub- 
^^^blicato in Roma dagli Accademici Lincei nel lóz^y 
^Hf« dedicato a^ Urbano Ottava. Qiielìn Poniefics 
^^K^ea confervato fino a quel tempo li migliore opi' 
^HLìAione del Galileo i ne aveva anche onorato eoa 
^Bmilcune poefie e k perfona , e le fcsperte delle 
^K -macchie Solari, e de' Satelliti di Giove: anzi ne 
P^pklvea guftata la converfaiione con tutta la fami- 
^^" gliarità delle menfe. Inoltre falito al trono ave» 
corrifpodo agli uflìz,) » che ti Galileo era venuto 
a poT" 
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9 '9(^^^ in Rama 5 raccomatidandolo ^U Ueflb 
a^.4Qr^ Duca come iiomo d* una nota pietà, e 
A\ìvU ^cplebrità mencara • Chi mai ù faiei>be al* 
h^ 4mmi|giiiaco cbe fatto lo fteflb Boaùficaro ^ 
qoye ;iniii dopo ^ il dov^e vedere nel Galileo 
i;#.eiìpvp5 e triftiffimo e&in^iG dell' iftabilicÀ delk 
(pie umade^ 

Le dicerie fparfe nel pubblico iìno dall* anno 

X^20 gli avevano fatto prendere il pani to d* un 

uomo f che rifpetrando ^ come doveva ^ 1* autorità ^ 

«m inancava però a fé medeiimo con tralaicìar di 

gioftificarii prefTo i contempormei ^ né volea de* 

fraudare i poderi con lafciar perdere quanto avea 

meditato ^ e ritrovato intomo al iillema deir Uni« 

verìb • Sulle tracce di Platone ^ e di Cicerone ef- 

ppTe iftoricamente in ^ma di dialogo tutto ciò 

che ri(guardava quefto grande argomento ^ metten* 

àf> eosl il pubblico a portata 9 e d* infonnarfene 5 ^ 

di .giudicarne • Fece anche ved<re in quel dialogo 

^i^cd ioffc fenfibile all'amicizia^ introducendo 

arpadare col Peripatetico Simplicio i due più il-^ 

liiftd Amici, che in Venezia ^ e in Firenze avei 

l^ordoto. pochi anni prima ^ Gian Francesco Sagre- 

do.» 1 e Filippo Salviatié II primo è quegli 5 che 

AfiL;i<$cc lo avea difluab a ripatriare, facendogli 

Moiidciare che iphmieme in Venezia jpotev^ allora 
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pdere V intera liée^tà , e monarchia di fé mede" 
L'altro agH aviti onori della Famìglia avc- 
ka aggiunio anche quello d' accogliere famigliar* 
inente il Galileo nella Tua villa della Selve , e 
l'accompagnarlo nelle più delicate ofTcrvazioiii . 
tovca baftare, che mentre fi cfponea da Salvìati 
tutta la teoria del moto della Terra , non mancatTe 
nplicio di rilevare tuctC le ragioni che i Filo» 
fofì Peripatetici potevano addurre in conirafio . 
Così la quertione reftava puramente accademica , 
e fenza alcun artifizio dcgl' interlocutori il folo 
intrinfeco merito della caufa , e la forza vitloriofa 
jdella verità lafciavs a Salviati tutta !a fuperiorità 
Llbpra Simplicio . 

» Bifogna qu} feguitare tutta !a ferie, e l'or- 

dine delle cofe . Nel primo dialogo , dopo una 
generale introduzione , fono così bene fpiegati t 
fette capi di conformità ^ e cognome tra la Ter- 
ra , e la Luna , che continuando a r.igionarvi Ib- 
Ua arrivò Salviati a concludere , (he nella Luna 
Ipn vi fono già de paeft oxioft f e morti ^ t che 
tzi vi devono efler cofe che (adornino opiraudo f 
movendo , * vivendo . La forma cfleóore , i 
i mari, e le valli, le vicende <W gis*'* 
3 , e della notte , dell' iaveino , e dell* citate , 
jf ccclilfi, e le illuminazioni refiproche della Te»* 
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r», e (Iella Luna, lo avean condotto rant' oUre 
«antl anni prima del Fontenelle . Eppure non 
«era ancora offcrvato in que' tempi l'anello luci- 
do, « concentrico alla Lima, che vi comparifcc 
intorno nell'ecclìffi del Sole, e che vi manifefta 
Un' ammosterà , più rara bens) della noftra , raa 
pcrf> fufficiente a piegare i raggi del Sole , ed a 
rifletterli in copia fenfibile per ogni , parte . II 
Galileo, come ^'^ s'era accorto, che il Sole dev' 
cffere circondato da un' ammosfera , cosi ancora 
coir analogia , e col naturale buon fenfo trovò da 
ftipplire all'ofTervazioni, che gli mancavano in- 
torno all' ammosfera Lunare; mentre fcrivendo al 
Cardinal Leopoldo fogglunfe come cof.i particolar- 
mente degna d'edere avvertita, ed intefa : che la 
Luna fino ad una certa altezza vien circondata 
da un Etere addenfato, e fufficicnic a riflettere 
d' ogn' intorno i raggi del Sole fopra una parte 
biella fLiperfìcie lunare, a cui non arrivano diret- 
tamente: di più che la parte illuminata per rì- 
flcflionc ciiconderà a gtiìfa lì' anello una rtrifcia 
nella fuperficie vicina all' emisferio direttamente 
illuminato dal Sole : e finalmente che P anello 
apporterebbe il hime crepufcolìm nella Lana , e da noi 
f fcorgerebbe i quando an altro lume molto maf^ghre 
■- ce V ojjvfcajjfe . 

A 
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A'rtttr'i già detti capì d'analogia, e di' fo 
Biiglianza ira la Tefra , e la Luna coiitrappofe 
poi nel Dialogo la differenza {ingoiare , ehc la 
»Teira volgandofi intorno a fé medefima ìn ciafciin 
"giorno prefeiita fuccefrivamcme alla Luna tutte le 
parti della fua ftiperficie ; laddove è fempre lo 
fteflb emisfèrio della Luna , clie illuminato , o tut- 
to , o in parte ci fi fìi vedei" dalla Terra . Il Ga- 
lileo lafci?> al Cafftni l'onore d'eflere ftaio il prU 
mo a liraine la confegucnza , che fa Luna , men- 
tre fi rivolge intorno alla Terra, deve nello ftef- 
fo periodo rìvolgerfi anche intorno al proprio ccet-' 
tro. Bens) effendofi egli fermato ad efaminare più 
rainutamente il fenomeno , è ftato i! primo ad 
accorgerfi , che lo fteffo emisferio della Luna non 
fi preferita poi fempre tanto efattamcntc alnofir'' 
occhio che qualche volta non vi fi veda qualche' 
cofa di più , o di meno ad oriente, oppiu'e a 
fettentrione , e altrettanto di meno, o dì più ad' 
occidente, oppure a mezzo giorno. Qiiefto è il 
curiofo fciiomeno della titubazione, offìa librazio. 
ne della Luna". Il Galileo Io ricavò dall' oflerva- ' 
zioni delle due macchie , ora denominattf del mar«i 
delle Grifi , e del Grimaldi : le fteflc , che futw- * 
no poi r oggetto di tant' altre oflervazioni del 
Grimaldi, dell' Evelio , e del Blillialdo . E per 
^uel- 
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quelli pure ài Ubnzkmc , che Ci fa dall' audro a 
fencatnaae, ne camprefe egli ]a ragion fifica , 
ch*i r ìtÌì^iI ìnor del piano, ta cui fi muove la 
Si««ft, al pi — o, in cni fi muove la Terra in- 
«cm» li S»te . La libratone , che fi fd ài levan- 
•r * fOTiAiK, h di una quantica aflai ma^Iore, 
^ la tn periodo affatto diflferenie da quello, che 
l«bto fé, AMve fofpenò Ìl Galileo, dìpendefli} 
«aù'UM^M dai moto diurno della Terra . Tocc& 
al Newton U (bne i e la gloria d' arrivare a ri- 
levartM il perìddo , U qttaniità , e U cagione nel- 
le diiu^MjtlMia» , che ha il moto della Luna in- 
torno ali» Terra, e non già ÌI mo«o della Luna 
inromo a fé iìeffa . 

Dalle oflerN'aeioni aflronomicbe della Luna 
pafs6 il Galileo a tratiare nel fecondo Dialogo 
del moto diurno della terra, e incominciando da' 
primi sfliomi fìlofofici, che la natura opera Tempre 
per le vi< più brevi , e più femplici , fece fentìre 
ad ognuno quanto fia piij naturale di riferire al 
moto medclìrao della Terra le tanto varie appa- 
renze della fivolu/.ìone diurna di tuti' i corpi ce- 
l»ili. Memre volendo riferir quello apparenze a 
tulio il Cielo , bifognerebbe fuppnrre nel moto 
diurna de* Pianeti una direzione contraria a qiieU 
]» dct molo annuo- e ne' Pianeti più lontani, e 
nelle 
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tclle Ha noi lontaniflìme bifogncrcbbe am- 
mettere un'enorme rgpidirA ; e in tutte infieme 
le Stelle dall' E<]iiatore j' Poli dovrebbe cfTcre 
il moto e (Ire marne me vano, e differente. Efami, 
nati- poi nitt' Ì moti particolari , che vediamo ali 
intorno, ? che dagli Arillotetici non ft Capevano 
combinar bene col moto generale della Terra , è 
chiaramente fpìegato in quel Dìa-logo che il volo 
degli ucceili, i tiri d* ^niglìeria , tutto l'ordine 
tJ«lle cofc non pili ricevere dsilo fleffo moto a!« 
tevaziotie alcuna rifpetto » noi , Vi fono atrche ri- 
chiamati ciitt'i ienorteni terrcftri ad un foto uni- 
verfale princìpio della Meccanica , eèe ri moto co- 
mane a noi , f agli altri mobili , è come fé non 
fojfe'. e il tutto vi k poi molliato cosi fcnfibil- 
mcntc col famigliare efempio d'una bare», che 
non vi pub rimanere alcun dubbio anche fenza 
mcdirare fqlla natura delle fenfa'-ioni , e del moto. 
L'evidenza di quel principio bailh por TKpxt che 
tm corpo abbandonato alla propria Tua gravità dalla 
cima dell' albero d' una nave in pieno «ifb cader 
non debba , come volevano alcuni , al pie' dell* 
albero fteffo . Ticone fi lafciò imporre da una 
fuppoHa efpcrienza ; Gaflendì difTipi' l' impoftura 
col ftito: Galileo ftpp* anche pvinra ricavai* dal- 
le leggi del moto qual doveva effcr l' efito d'nA' 
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11 moto animo della Terra , e J' intero prò. 
fpctto del ftftenja di Copernico , viene fpiegaio 
ampiamente nel terzo Dialogo e corredato ancor» 
colle miove offcivazìoni de'SatelIiii di Giove, e 
delle fafi di Venere, e di Marte. Sgombrato il 
Ciclo dall' imbaraKxo degli epicicli di Tolomeo, e 
ridotti i Pianeti ad un'intera, ed uniforme rego*. 
Uriti di moto, tutte le apparenze contrarie dello. 
così' dette Hazioni, e retrogradazioni vi Ci leggo-, 
■ no elegantemente rifufe nella varia combÌiuzÌQiic(, 
della velocità, e direzione del moto periodico, o, 
de' Pianeti medcfìmi , e della Terra. Vi « pur^t 
>■ fpiegato colla maggiore femplicifà, e come [e dii-/ 
1 /uguaglianze de' giorni, delle kouì » e delle Ila-. 
' pioni nafcano tutte dal mantmerfi T afle del moto 
diurno Tempre parallelo a fé Heffo in Eutto il. gì^g^, 
annuo della Terra intorna al Sole ; e come -ij,, 
diametro dell' orbita «(Tendo cosi piccolo relativa^,, 
;, niente alla diltan^a delle Stelle , col pai'alleHfnao 
dell' aHc non ci it renda fenfibile alcupa variazione , 
periodica nel luogo af^arente delle Stelle, medefi- 
me .; Il Galileo v* a^giunfc ancora uà' Importante 
«vvertea/a, mentre oflèrvò. che il parallelifmo dell' 
taffe non abbifogna d'im moto paiiicol.ite , come 
l-tvca lìippofto il Copernico, e che HJtfKuliJftma- , 
mfaffy^t/fn^ vcrtma csufi moirke convifrie \a- 
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qualfìVogUa corpo fofpefo , e librato • Ma poi, 
come quello che ne' Dialoghi s* era propofta prin-» 
cipalmentc la parte filofofìca dell' àrgc^mento , la* 
fciò d'entrare nelle altre finezze aftronomiche, e 
nelle piccole variazi'cmi del parallelifmo^ medefimo , 
che .nafcono da- un terzo moto della Terra , e 
che cagimuino le apparenze del moto lentiflimo 
delle Stelle fifTe rifpetto a' punti equinoziali • n 

Neir nltimo Dialogo fi ftudiò il Galileo di- 
rifcontrare due altri indiz; del moto della Terra 
Ac'due genei^lr fenomeni del fiuflb, e riflufib det 
mare , e di quel ventu generale , e coftante , che 
folto la 7oha torrida fpira vcrfo ponente. Parve 
eh' egli fi conipiacefre particolarmente della ma- 
niera ingégnoia f con cui era fi immaginato che il 
flttfib'^ e ìillcifib del ntar^potefle nafcere dalla 
combinazióne dèi moto diurno^, xd annuo della 
Terra i T^è aveva incominciato^ a fcrivere fino dal 
ii^io , :e nel - lé^r^ aveva rpiegara la fiaa ipotefi 
in un difcòrfo indirizzato al Cardinale Orfini. 
Ma per conofcerne l'infiifl&ftenza non aveva un 
grati cainmino da fare • Baftava che v* applicafie i 
Itioi prine^;\ xnedefimi : che niun moto relativo, 
e fenfibilè ttoà può mai rifiiltai% da' moti comuni 
a tutte le *paiti d'un corpo mofib. Dell'altra ipo-r 
tefi ìntc»:no alla cagione generale de' venti non 

E parve 
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parve che il Galileo faceffe poi egual cafo ; meii- 
(rc più brevemente, e come dj paflaggio accennò 
che la noflra ammosfera per la fua fluidità, e for- 
tigliezza non potendo partecipare di tntto i! moto, 
che ba la Terra da ponente a levante , e in parte 
reflando indietro , dove il moto è più celere , 
poteva anche lafciar fentire i'impreffioiie d'una 
corrente aerea , che da levante C dirigefTe fcmpre 
verfo ponente . La prima ipotefi è Data dimenti- 
cata fiibita che i Geometri dalla teorìa delle at- 
trazioni hanno incominciato a calcolare l'altezza, 
l'ordine, e il tempo delle maree. L'altra ipotefi 
fi è vifta rinafcere a' giorni noftri dalla penna del 
celebre Sig. Daniello Bcrnoulli, ed eCferc corona- 
ta col premio dell'Accademia delle Scienze di 
Parigi. E queda ipotefi colla fua naturale veroll- 
miglianza poteva romminillrare al Galileo un rt- 
fcontro planfibile del moro diurn© della Terra , 
come i fenomeni dell' aberrazion della luce hanno 
poi fomminillrato al Bradley una dimoilrazione 
completa, e rigorofa del moto annuo, 

Qiiantunqiie perà in tutta la ferie de' Di«. 
Ioghi i! difi:orfo di Salviaii poffa parere qualche 
volta mancante, e il più delle volte vìttoriofo, 
quantunque le difficoltà dì Simplicio fiano fem- 
pre fciolie in una maniera da non doverfi mai 

più 
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ripetere; ciò non oftanre né l'uno, né l'altro 
non va mai oltre la feraplice cfpoftzione delle 
proprie ragioni ; Sagcccio intreccia femprc oppor- 

Rnaraente la difputa fenza deciderla : e dappeiv 
no vi fi- mantiene la forma indeierminata , e 
cademica del Dialogo. Vi fece anche precedere 
Galileo una generale dichiarazione di rifpettare 
antecedenti proibizioni, e di avere fcritto uni- 
camente per far vedere agli Oltramontani , che 
quantunque non fi foflenefie in Italia il moto 

^tlla Terra, vi fi era però (Indiato, e meditato 
rofondamente nitro ciò che potevafi mai produrre 
er le opinioni, o di Copernico, o di Tolomeo. 
Anzi quando lì lafciò indurre da' Tuoi amici alla 
pubblicazione de' Dialoghi , li prefentò egli me- 
defimo in Roma alla fuprema autorità, e vi levò, 
aggiunfc , correfle quant' ivi crcdevafi neceflario 
per le folitc facoltà della ftampa. Poi clTcndogti 
convenuto di irafpertare la ftampa in Firenze nel 
i(?32 , ottenne anche ivi tutte le approvazioni, 
e le licenze Ecclefiafiiche, e dedicò l'opera al 
Gran-Duca Ferdinando Secondo , accennando varie 
ragioni , per cui «(fa meritava da lui una partico- 
lare protezione. Niente potè impedire che l'opera 
non deffe luogo alle maggiori ftravaganzc che leg- 
^anfi nella fteria Filofofica , e Letteraria. Se ne 
E 1 con- 
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conferverà fcmpre la memoria nei libri, che fi fono 
fcricti finora, e che fi fcrivcraiino in appreflb fiil 
moto della Terra. Ma in un Elogio del Galileo 
flon fi puiS a meno di non riferirne la ferie, e 
■gli aneddoti più principali . 

I fuoi nimici vociffirarono allora per ogni 
parte, ch'egliavea foftemito apertamente l'opinio- 
ne del moto diurno ,- ed annuo della Terra , ed 
arrivarono fino a far credere , che nella perfona dì 
Simplicio , e in altre maniere avefle egli voluto 
motteggiare lo ftefib Pontefice Urbano Ottavo. 
Dopo la difgrazia del Clampoli rimafe egli in 
Roma fenza difefa . Vi fu chiamato in giudìzio 
come reo di avere contravvenuto agli ordini an- 
tecedenti in una materia perJLoiofa , e gravìflima. 
I dolori artìtiici, e le altre abituali indifpofizio 
ni di ttn vecchio fetmagenario non bacarono per 
efimerlo dal partire di mezzo inverno per Roma, 
il Gran-Duca Ferdinando Secondo , allora di 
ventidue anni , finalmente acconfentì che vi an- 
daffc: come fé, o non avcffc il modo di cafti- 
gare un colpevole ne' fuoi Stati , o non fofle un 
dovere del PrÌDcipato di proteggervi un innocco- 
K. 11 Galileo arrivò a Roma ai 13 Febbrajo del 
liSgv *5'' f" ^^^o per due mefi il fequeftro nella 
Cafa dell' Ambafciadorc di Tofcana , fenza che po- 
teiTe 
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"effe vicevere qnafi pcifona alcuna. Alla 'metà dì 

Aprile fu obbligaro dì conflinurfi nelle carceri 

;_ dell' Iiiquifizione . Le raccomandazioni più fervide 

É^e! Gran-Duca , e i maneggi continui dell' Am- 

lilafcladorc gli otienero le agevolezze , che pote- 

nnG avere iu quel luogo di orrore , e di tenc- 

che riducevanfi finalmente ad avere una 

perfona di fervizio , ed a poter andar nel cortili». 

Fu rimandato a cafa il ginrno ^o colla perm*f- 

_fione di nfcirc qualche volta a prender aria ne 

iardini , in carrozza mezza ferrata . Dopo ciiiquan- 

t altri giorni fu chiamato di nuovo all' Inquìfi- 

nc, e fcnz' alcuna difefa, fenza neppure la for- 

: di fentirlo, fu obbligato ad abjurare ^ ma- 

, e deteflare il moto della Terra , di cui 

, intimamente perfuafo. Furono proibiti i dia- 

»hi , pena che dovea riufcirc più indifferente 

fuperiorità del fuo fpÌrÌto : ed egli fu con- 

Hannato indeterminatamente ad una carcere for- 

nalc, pena che dove» riufcirgli inafpcttata, e 

graviflima , quantunque gli foffc fubìto murata in 

una continuazione del primo anefto, e poi in 

una femplice rilegazionc ael Palazzo dell'Arci- 

vefcovo di Siena, e in feguìto nelle fue ville 

di Bellofguardo , e d'Arcetri. In ogni cofa fi 

pacarono i limiti della moderazione} e del buon 

E 3 fcn- 
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fenfo. Ncp,lt atti Hi quel giudizio fi legge ancora, 
cht, non cfTendoft detta dal Galileo tutta la ve- 
rità, fu oeccRatio di venire con Ini ad un efnme 
TÌg*n>/o- efprcflionc , che ìn tiitt' i Tribunali 
s^-ittopcra folamente cogli uomini facinorofi, e 
folamente nel cafo di quelle atrocità, alla ciu 
■Ampitce immaginazione inorrìdifcono, e fremono 
' l'anime viriuofe, e fenfibìli. 

L'inventore del Cannocchiale ributtato allora 
è% tutta l'AAronomia fi rìvolfe interameote agli 
della Meccanica , che avea fcmpre trovati 
ranqnìlli, e liberi, e che non erano meno pro- 
loi'zionati all'cHenfionc, ed alla fiiperiorirà del 
Ifeo genio. E' certamente non vi voleva una mi- 
I nore fagacità per fegiiirare la natura nell'ordine 
generale, e nell'economia de' fuol moti. Né le 
fcoperte Meccaniche potevano effer foggette ad 
alcuna contefiazione . I primi fcmi erano già itati 
gettati in Pifa, coltivali, e crefciuti in Padova, 
e poi fpftifi da Firenze per ogni parte. 11 trat- 
tato fulla Meccanica , quantunque non fia ufcito 
alla luce che nel l6^^, e il Dialogo fulle due 
nuove Scienze arieneniì alla Meccanica , ed a 
movimenti locali , quantunque pubblicato folamen- 
te quaitr'anni dopo , circelava però molto pri- 
ma per le mani di tuai , e fiffavs l'attenzio- 
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de' vìagc;iatori . ìieW epintone de' poderi non 
rà mai nulla ÌI Galileo da dividere , né col 
Valliani, che appunto l'anno i(5^8 pubblicò in 
fenova con termini poco diverfi l' oflcrvazione 
'pendoli, e la legge degli fpazj percorfi nella 
J*»dHta de' corpi gravi ; né col Caricfio , che dopo 
|<|' avere annunziato quelle due fcoperte come fise 
' fffoprie , proteflava al Merfenno di non avere al- 
cuna obbligazione al Galileo , anzi di non avere 
ritrovato mai nulla ne* di hit fcrittì, che lo mo- 
^^Vefle ad invidia . E ciò appunto che il Cartefio 
^Bl^giungeva di cenfurarvi , e dì riprendervi mag- 
giormente , l'efame degli effetti, e non delle ca- 
gioni , fervirà Tempre per farne il maggior elogio 
appreffo i pofleri; mentre cffcndofi limitato iU 
Galileo alla confìderazione de* femplici effetti , e 
avendo cercato di riconofccrli colle fpericnzc, e 
^^l colla luce della Geometria, ci Teppe teffere come 
. Storia della Natura : laddove il Cartefio avcn- 
I irafcurato d'applicare la Geometria alla Fifica, 
ntne aveva applicata l'Algebra alla Geometria, 
ed effendofl divagato in varie Tpeculazioni fulle 
cagioni prime, e finali, con frammifchiare la 
Metafilica allo ftudio della Natura fteffa, non ce 
ne feppc far che un Romanzo. 

Nel Trattato fulla Meccanica tutte le teorie 
E 4 delle » 
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dplle macchine fono rJ3otte a quel Iblo priuci- 
pK> : che nelle macchine non s'accrcfce propria- 
RKore U foTM , ina s'impiega unìcìmcnie a 
Operare per maggior tempo : che potendo noi 
«lìfporrc del tempo , ed emendo le foi'ze determi- 
fwie, e limiwre dall» natura, con appiicaile alle 
macchine doq ficcìam' altro , che replicarne fuc- 
ceflìvamcnte le azioni : che data la forza necefla- 
ria per aliare liberamente un dato pcfo ad un' 
altezza data in un dato temj» , non v' è alcuna 
macchina pollìbilc per ottenere che s'alzi un mag> 
{■ior peto, o che Io (le(To pefo s'alzi a maggior 
»ÌKi7.à j fé non tenendo impiegata la forza per 
maggior tempo . Tutte quefte fono confcguenze 
«mmediate del primo, e generale principio, che 
data la quantità , e la velocità della forza motri- 
ce ^ e data inoltre la quantità di materia da mo- 
verfi , o follevarfi , la di lei refillenza fi dìminui- 
Icc nella propoizione ìltelTa , che fcema la dillan- 
xa dal centro del moto, a cui s'applica, e però 
ancora la velocità , con cui fi fa muovere . E mcri- 
" ta d' efTere particolarmente accennata la maniera 
ingegnofi , con cui , non effcndofi allora fervito 
il Gaiifco del metodo di rifolvere , e comporre 
infieme le forze , Teppe ridurre a quel principio 
generale la teoria della vite : meiiire riduHe la 
vite 
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:e al piano inclinato , il piano inclinato alla 
;lia , e la taglia al femplice vette . 
Era quefìa una femplicc , e giudizlofa appli- 
cazione delle domine d' Archimede y che due pefi 
attaccati infiemc con una verga infleffibile, e Mo- 
bile intorno a un punto dato ^ s'equilibrano ira 
di loro quando le loro diftanze dal detto punto 
liano reciprocamente proporzionali alla quantità di 
materia. Ma qui appunto, dove avea terminato 
Archimede le fue ricerche Meccaniche , le riaffim- 
fe il Galileo , e incominciò le fuc proprie . Dopo 
che in dicioito fecoti non s' era fatto neppure un 
paffo di più in quefta carriera , comparvero al pub- 
blico i Dialoghi ("ulle due nuove fcienze delia 
Meccanica , e de* muovimenti locali : e nel fecon- 
do Dialogo fi vide applicato il principio della le- 
va alla teoria della refiftenza , che prefentano i 
•«m^ì dori -nel volerli fpczzarc , o dividere in qua- 
inqiie modo . I teoremi delle forze , che fi ricer- 
cano per la divifione de' prifmi , e de' cilindri in- 
teramente folidi, oppure vuoti al di dentrol, fono 
poi ftati generalizzati dal Viviani , e dal Grandi , 
e applicati alle fezioni di qualfivogiia altro corpo.. 
Anzi neir età noftra diverfi Autori fono andati 
tant' oltre, che ci hanno calcolato la confjftenza 
de' differenti ordini d' Architettura , la fpinta di 
tutta 
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tnttc le volte , cupole ^ o cupolini j e il conerarto 
di tutti gli appoggi, o pic'diritii. Ma il Galileo 
non ha mancato ncU' applicazione de' fiioi principi ; 
mentre avendo infegnato come con una curva pa- 
rabolica fi poflà levar da un prifma una tal por- 
zione , che in vece vi avanzi un folido egualmen- 
te refiflentc in tutte le fue fezioni , fece avverti- 
re che con diminuzione dì pefo pili d'un trenia- 
tre per cento fi pofibno fare i travamenti fenza 
diminuir punto la lor gagliardi'a: il che ne' navì- 
gli grandi , e particolarmente per reggere le co- 
vene può effer d' un utile non piccolo . 

Si diffufe effo ancora in diverfe confeguenzc 
iìfiche . E in primo luogo fece offervare che in 
tutt' i corpi firaili eflendo le mafie y e i peli pro- 
poi-zionali a' cubi de' lati omologhi, e le refiftcnze 
eflendo come le fezioni fimili da dividerfi , e però 
come i quadrati de' lati medefimi , crcfcono in 
una progieffione più rapida i pefi , che le refiftcn- 
ze . Ci6 porto vi dev'efleie un limite di grandez- 
za , oltre il quale un corpo verrebbe a roraperfì 
dal proprio pefo. E quella è la ragione, per cui, 
rìufcendo fpeffe volte afl^ì bene i piccoli model- 
li , non riefcono poi le fperienze fatte colle mac- 
chine più in grande . Anzi dì qui nafce che In 
natura non ci pu6 dare né animali, né vegct;.biii 
eftre- 
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Tcmamenic grandi : che gli animali più grofli 
fono desinali a vivere in un fluido , che toglie 
loro una pane del proprio pefo : e che i piccoli 
Tetti reggono a cadute affai maggiori proporzio- 
lamente di quelle, a cui pai reggere un uomo. 
,nche dall' altro principio del Galileo , che i ci- 
lindri vuoti al di dentro (Sano proporzionatamente 
più refil!enti di quelli , che fono pieni , fi potreb- 
be ricavare che la natura abbia infiemc provviflo 
alla leggerezza, ed alla folÌdÌtà, facendo vuote le 
degli animali , le penne degli uccelli > e ì 
di molti alberi. Chi mai fi farebbe irama- 
gmaio che la Geometria poteffe influir tanto fo- 
pra una parte della Fifica, che fembra cfleme si 
lontana ? 

Ma quanto felicemente è riufcito il Galileo 
nella teoria Geometrica delle refillcnze , e nelle 
confegucnze fifiche , che ne ha faputo dedurre nel 
fecondo Dialogo della Meccanica ; altrettanto gli 
fono mancate le idee mcrafifichc , che vi ha volu- 
to premetter nel primo , intorno alla codione de* 
piccoli filamenti, che formano l'intima leffnura 
di tutt' i corpi . Parea veramente che ancora in 
qnef^a materia avelTe fatto affai prima alcuni paffl 
vcrfo la verità . Poiché nel Difcorfo intorno alle 
cofe, che (tanno full' acqua, avendo parlato d' una 
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certa v/rtìt calamìtica y che congiugne con faldi 
copula i corpi; per poco che fi foffe avanzato, 
avrebbe vìfto come in lontananza I' univerfale at- 
trazione- del Newton . Ma nel primo Dialogo , 
ufcendo affatto di ftrada , fi lafciy cader dalia pen- 
na i termini barbari : rtpu^nairz^ del vacuo .• or- 
rore della natura nel dover ammettere , febben per 
breve rammento dì tempo , lo fpaxjo vuoto • E que- 
' fla forfè è la fola volta, in cui comparve it Gali- 
leo ne' fuoi voli come arrecato da' laccj de' pregiu- 
dizi fcolafticl . Veramente anche in queft' occr.fio- 
nc parve che per un certo favorevnl deftino gli 
rìufcilTe di fvellere alcuno de'pregìudizj medefimi . 
Mentre avendo ofTcrvato, che in tutte ìs trombe 
afpiranti dì qualunque grandezza non fi pai far 
falir r acqua più di diciotto braccia , e che oltre 
quel termine fi fiacca liberamente la pane infe- 
riore dello ftantuffo dalla fuperficie fuperiore dell' 
acqua già follevata , né inferi che la reftflenx» 
dipendente del vacuo non era indeterminata , come 
fupponevano i Peripatetici, e che anzi fopra una 
data bafe era uguale al pefo d'un prifma, o cilin- 
dro d'acqua di diciotto braccia d'altezza. Ma poi 
s'abbandonò egli ad alcune immaginazioni : che 
moltiplicando quelle forze, ed ammettendo un nu- 
mero grandiflimo di piccoli vuoti , fi poteiTe ren- 
dei: 



I 



DEL GALILEO. 77 
ione di rutta la coefione de' corpi ancor 
più duri . 

Quella, e differenti altre idee, che fi trova- 
la rpurfe nel primo Dialogo, coinuntjtie tutte tn- 
iplete , avevano il merito degli eccitamenti dati 
rettificarle , fvilupparlc , ed eflenderl» . Erano 
ime le piccole fcìntille , che ballano qualche vol- 
per eccitare in un tratto vadiflimo , e fuoco , 
'■'t luce. Mentre dopo che s'erano efpofte alla con- 
fidcrazion de' Filofofi le fpeiienzc ordinarie delle 
trombe , il Torricelli ritrovò la maniera di ridurle 
ad un fenomeno più femplice , e foftituendo all' 
acqua il mercurio ci prefentò nel barometro la 
mifura del pefo dell' aria , e di tutte le fuc varia- 
zioni . E dopo che il Galileo con due differenti 
metodi non era arrivato a rrorare tra le denfil:i 
dell'aria, e dell'acqua una proporzione minore di 
S a 400» moltiplicati per ogni parte gli efperi- 
»enti , e inventata a Maddeburgo la machina 
Pneumatica s'arrivò alla proporzione di i a 850. 
Cosi piu'e in quel Dialogo , paQando il Galileo a 
Varie confiderazioni Geometriche , avea cavato dall' 
opere del Cardinal dì Gufa la defcrizìone di quel- 
la curva, che chiamali cicloidale, e dall'opere del 
Keplero avea cavato l' idee delle quantità infini- 
tamente piccole, o, come Ti chiamavano allora, 
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inttivifibili . Aveva anche fatt' tifo di quelle idee 
nel ricercare la proporzione della mezza sfera , e 
ilei cilindro: e per poco che fec^uitate le avelie , 
come fcriveva d'avere in animo, farebbe riufcito 
nel mifurarc lo fpazto comprcfo dalla cicloide, 
problema da lui rentato diverfc volte , e in cui , 
mancandogli la Geometria, erafi ridotto al mccca- 
nifmo di pefare una cicloide di cartone . II Ca- 
valieri coir invenzione di luito il metodo degl' 
indivifibili ci aprì nelle cofe Geometriche una 
nuova , e vaftiffima carriera : e Ìl Torricelli fe- 
guendo l'orme del Cavalieri fu il primo a dimo- 
ftrare che la cicloide è tre volte maggior del cìr- 
colo genitore . 

E rome il Galileo non avea ben conofciuto 
nel primo Dialogo né la preflione , né il pcfo 
dell' aria , così non parve che fi lolTc formata una 
giuda idea neppure dell'clatlìciià : di quella forza 
cioè , con cui le particelle comprefle negl' inferif>- 
ri flrati dell' ammosfera tendono a fpanderfi egual- 
mence per ogni parte, e s'equilibrano tra di loro, 
e rifcntendo il tremore di qualche corpo fi vibra- 
no anch'effe condenfandofi , e dilatandofi , e cosi 
propagando Io ftelFo moto di vibrazione all' altre 
particelle conugue, fenza che alcuna di effe fi al- 
lontani fenfibilmente dal proprio luogo. Egli dopo 
d' avere 
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avere confiderate .generalmente le vibrazioni de' 
pendoli , pafsò in quel luogo a confiderare ancora 
le vibrazioni delle corde fonore , e la maniera , 
>n cui le corde refe all' unifono fi fanno rifuo- 
ir mite con toccarne una fola . E com' era in- 
indcntiflimo della MiiGca, maggiormente inrer- 
indofi nell'argomento , propofe 1' efperienzA de' 
filoni , che fi poffono eccitare fregando il polpa- 
flrello del dito full' orlo de* biccliierì ripieni d'ac- 
qua : efperienza delicata , e cmiofa , da cui il ce- 
lebre Franklin ha faputo cavare a' giorni noftri 
una nuova fpecie di cimbalo. Ma poi ingannato 
dall' ofTervazione de' varj increfpamenti , che , fo- 
nando i bicchieri, apparivano nella fuperficie dell' 
4cqua , s' immaginò che il tremore del corpo fo- 
noro poreffe eccitare , come nell' acqua , cosi an- 
cora nell'aria una fpecie d' ondegjiiamento . 

Quantunque però non fi fofTe cosi formata 
a giuAa idea della propagazione del fuono , 
iella , ed altre confìmili efpcrieni'.e intorno al 
ilo, che può eccitarli rafchiando con uno fcal- 
pello di ferro taglienie una piatirà d'ottone, gli 
diedero luogo a conofcer la differente natura de' 
tuoni acuti , e gravi . E filTato il principio ge- 
nerale, che i tuoni acuti fi diftinguoti' da' gravi per 
1 a maggiore celerità delle vibrazioni , fpìegò egli 

le 
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]c tre maniere , con cui fi può render più acuto 
il fuono d' una corda , o fcorciandola , o lendendo- 
1.1 di piìì , o pure aObttigl land ola . N^ erpofe an- 
cora le regole più precife : in primo luogo che 
nelle corde omo_5cnee , groffe , e tefe egualmente, 
l'acutezza de! Tuono crefce nella proporzione me- 
defima , che fcema la loro lunghezza : in fecondo 
luogo che nelle corde omogenee , ed egualmente 
grofle , e lunghe 1' acutezza del fuono crefce nel- 
la femplice proporzione delle tenfioni , o anche in 
quella , che chiamafi fudduplicata de' pefi tenden- 
ti : e finalmente che l'acutezza del fnono È nella 
proporzione inverfa della groffezza delle corde 
omogenee, e lunghe, e tefe egualmente. Anzi in- 
tcrnandofi anche dì più nell' organo dell' udito , 
ed analizando il piacere, che ci rifuka dalle con- 
I fonanze , feppe trovarne la ragion fifica nella com- 
tnenfurabilità de' tempi delle vibrazioni , e ncU' 
irdine, con cui ritornano, e coincidono dopo un 
darò tempo le percofle fteffe del timpano. E cosi 
fi puf» dire che tra varie inavvertenze , e inefat- 
tezze meccaniche fi fiano gettati nel primo Dia- 
logo i fondamenti di tutta l'Acuftica. 

■ Il DialogQ terzo , e quarto formano il capo 
d- opera del Galileo : le leggi allora nuove del 
moto equabile f e del moto accelerato , de' corpi 
già- 
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idoiio liberamente , 
no inclinaro , e de' corpi , che fon gettati con 
qualfivoglia forza, e direzione. Adeflb tutte que- 
lle teorie fi riducono a nove , o dicci paragrafi 
dell' introduzione d' un opera : come fucccde ne' 
gran viali y che fi corrono in pochi minuti , dopo 
che coir arte di molti anni fi fono fuperati gì* 
oracoli fiappofii dalla natura. Ma per valutarne 
il merito più giuftamente bifogna trafportarci coli' 
immaginazione in que' tempi, ne' quali da tutto 
infieme il popolo de' Filofofi non fi fapeva defi- 
nire il moto , quando gli uomini , che godevano 
ci' una maggiore riputazione d' ingegno , il Carda- 
no , e il Tartaglia , dopo d'avere lludiaio fui 
molo de'projctti, credevano che da cffi fi dcfcri- 
veflfe una linea a principio retta , e in feguìro cir- 
colare . E poi le leggi della gravità , che fi varia 
in diverfe diftanzc dal centro , non fi farebbero 
mai calcolate , fé non fi foffe incominciato dalle 
leggi delia gravità collante , ed uniforme ; né fi 
farebbe fapiiio che un corpo impiegherebbe real- 
mente il tempo di 4 giorni , ip ore , e minuti 
55 s a cadere direttamente dall' orbita della Lu- 
na alla Terra, fc prima non ci aveffe mollraro 
il Galileo che ballerebbero 3 ore , e iz minuti 
nella fuppofizioiie che la gravità foffe femprc la 
F ftef. 
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ftefTa, e ncll' orbir.i della Luna, e nella fupcrf5- 
eie della Terra, e in tutt'ì luoghi intermedj, né 
diminuiffc dì forza, e d'energia nella proporzione 
fleffa , in cui crefcono i quadrati delie dilìanze . 
Supponendo che in tutte le pairiceìle de' cor- 
pi foITe fempre eguale la forza, e l'anione della 
gravità , bifognava ancora fiipporre che nella ca- 
duta libera d* un corpo fé gli aggiugneffero fem- 
pre in egual tempo eguali gradi di velocità , o , 
per iifare le frafi del Galileo, che il corpo fi an- 
dane 'velociianiis Jecendo la proporzione , che cre~ 
fce il tempo dal primo ifìante del molo ■ Onde 
volendo egli pafTare da tutte le analogie del moto 
equabile alle lepgi del moto accelerato, incomin- 
cia dalla ftefTa fBppofizionc, come da quella, che 
in tutt'ì fuoi rifultatì pienamente s'accorda colle 
fperienze , e- in c^e fé tnedefima è pii^ conforme 
alla fempliciii , e facilità , che forma il carattere 
principale dell'altre operazioni delta Natura. Cosi 
il metodo del Galileo non poteva in qucfla parte 
dar prefa all'eccezioni, che vi hanno fatto alcu- 
ni rinomati fcriitori dell'età noflra . Poteva bensì 
parere inefatto , e mancante Ìl metodo , con cui 
dalla caduta libera fece paffaggio alla confidera- 
zione de' corpi, che cadono fopra qualunque piano 
inclinato . Poichà nella prima edizione de' ftioi 
Dia- 
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^^^bialoghi avca premeffa un'altra ìpotefi, come un 
aflioma evidentemente certo : che un corpo fcen- 
dendo da un punto dato ad una data linea oriz- 
zontale, per <]ual{ÌvogIÌa piano inclinato, vi arri- 
va fempre colla medefima velocità . Il Viviani fa 
il primo a fargli fentire che quel principio ave» 
bifogno di qualche dimollrazionc ; e Ìl Galileo già 
cicco la trovò Cubito , e la fece dillendere al Vi. 
viani nella maniera , che fi rìfconira nell' altre 
edizioni pofteriori, 
1^^ Ma già da molto tempo s* era egli faraiglia- 
^B^'^'° ^' principio dell' eguale velocità , che ve- 
' ramenie s'acquifU fcendendo da altezze eguali per 
una retta qualunque obliqua , o verticale ; e fino 
dal 1^30, fcrivcndo fopra il Fiume Bifenjuo, lo 
aveva ampiamente applicato alle acque correnti , 
rifolvendolo in un altro Teorema : che le veloci- 
tà rimangono le medefime in due canali di diffr- 
lentc lunghezza , e tortuofità , quand' abbiano fo- 
iamente la medefima altezza , cioè quando reflino 
ftabiliti tra'medefimi termini. Si fondò fu quello 
Teorema nel rilevare 1' infuflìilenza de' vantaggi, 
che alcune volte vanamente fi. propongono alcuni 
nel raddirizzamanto degli alvei de' Fiumi ; e poi- 
ché iratravafi allora di raddirizzare diverfe tortuo- 
fità del Bifcnzio^ e di portarlo a sboccare in Arno 
Fi per_ 
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per una linea più breve , convenne il Galirco 
che fi poiefTe levare qualche torruofità che fofle 
eltremedo cruda , come poi fii fatto efeguir dal 
Viviani, e nel rcfto fi limitò a proporre d'allar- 
gar l'alveo, fgombrare il fondo, e rinforzar gli 
argini . Ed è tanto lontano che in tutte quelle 
confidcrazioni non abbia egli tenuto conto delle 
Tcfiftenzc , com* è flato rilevato da alcuni , che 
anzi vi ha foggiunto, e dimollrato il Teorema fon- 
damentale , e bclliflimo : che la refiltenza delle 
ripe , e il ritardo de! corfo riufcirebbe impercet- 
tibile quando levati gii angoli rettilinei il fiume 
-mndaffe ferpeggiando y e le /forte faterò in arca ^ 
E bensì vero che in molti cafi particolari , 
tnafìfimamente quando i Fiumi non corrano ìit 
-ghiaje , e materie groffe , coli' abbreviazione del 
corfo , e coir accrefcimento della pendenza rag- 
guagliata del fondo, fi può ottenere l'efcavazione 
del tronco fuperiore , 1' abbaflamento dell' altezza 
delle piene , e la maggior ficurezza degli argini , 
« delle campagne adjacenti. Ma le teorie generali 
del Galiles non fono però men vere : né i meno 
importante 1' epoca d" avere applicato k Geome- 
tria alla Filìca, e d'avere incominciato a fcuore- 
re r ignoranza degli antichi Ingegneri , con mo- 
ftrar loro la ncccffità d' cITcr Geomerri . Gli altri 
prin* 
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principi del Difcorfo fopracciraro , che V acque 
poffono aver corfo anche fopra d' un fondo ori- 
zontale ; che la quantità d' acqua non deve mi- 
furarfi folo dall'ampiezza delle fezionì , ma ancora 
dalla velocità ; che la velocità non dipende tanto 
dalla pendenza del fondo, quanto dall'altezza del 
corpo d' acqua ; che la pendenza totale fi deve 
diftribuire in un Fiume con una certa degrada- 
zione &c. , fono i principi medefim! , che ncU* 
opere dei Cartelli , del Guglielmini , e d' altri 
Autori Italiani hanno fervito di bafe all' intera 
fcienza dell'Acque. Negli avanzamenti dell'altre 
Scienze hanno avuto tanta parte la Francia , e la 
Germania , e fopra rutto la felice Inghilterra , 
dove parve che l' ingegno del Newton fopravan- 
zafTc tanto la condizion degli altri uomini. L' Ar- 
chittetura dell* Acque può riguardatfi come inte- 
ramente Italiana. Qiii è dove s'è ridotto in pre- 
cetti tutto ciò che rifguarda i Fiumi , i Torrenti , 
1 Canali navigabili, la condotta, e la divisone 
dell' acque , e chiare , e torbide , le pendenze , 
le direzioni, le variazioni degli alvei, in Ibmma 
tutta r Idrometrìa : precetti , che hanno già fer- 
vJto di noirua a tante opere grandi , e che do- 
vranno pure fcivlr per l'altre , che s'aveffero in, 
feguito da intraprendere • 
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- Dialogo , fé : 



ritornare al terzo ] 
Ila più adelTo ÌJ merito , ctie allora avea , della 
novità, farà fcmprc gnflata da* Geomerri la ma- 
niera eleganie , e prccifa , con cui vi fono fpie- 
gaie tutte le leggi de' corpi gravi , che cadon fo- 
pra c]ualiin(]ue piano inclinato : e meritano anche 
adeflb l'atienzion de' Geometri principalmente qiie' 
due Problemi, in cui fi determina 1' inclinazione 
da darft a un plano , perchè un corpo pofla dif- 
ccndervi in minor tempo , o da un punto dato 
ad una data linea retta , o da una linea retta 
a un punto dato. Né meno è ingcgnofo il paf- 
faggio da' piani inclinati agii archi circolari , e 
il teorema, in cui fi dimoerà, che congiungendo 
infiemc due punti d un arco circolare con una , 
o più linee rette, tutte terminate allo fìeflb arco, 
iin corpo difcende fcmpre più prcfto pe'laii di qiie* 
poligoni, che più s'accollano al circolo . Egli è 
vero che il Galileo non fi efprefle efattamente in 
un luogo, quando volle tirarne la confeguenza 
cfje la piti hevr difcefa da un punto data ad utt 
altro fi faceffe per un arco circolare. Ma la con- 
seguenza immediata di quel teorema , che la li- 
nea retta , quantunque più breve , non è per^ 
quella , che fi pofla trafcorrer da un corpo in mi- 
nor tempo, era forfè il più bel volo Geometrico, 

che 
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f)e allora fi foni; fitto . Sul fine del medefimo fc- 
jolo da' termini di quel primo volo fé ne fplcci 
; alerò ancor più grande » e fi ritrovò la curva y 
ler cui un corpo difcende ancora più predo, che 
kr la porzione d* un circolo , o per qualunque 
, curva tirara tra due punti affcgnati : e quel- 
i curva è appunto la ftefia cicloide , intorno a 
avea eia fatto ìl Galileo delle altre ricerche 
[erili, ed infnittuofe. 

In tutti gli accrefcitnenti , che ha ricevuto 
ler queda parte la Geometria, e la Meccanica, 
(on fé pi'i pu^ attribuire che una rimota infliien- 
il fcmplice merito d' e (fere entrato i! pri- 
mo nella carriera, e d'avere eccitato in altri la 
voglia dì correr più avanti . Tutto ciò che rif- 
guarda la teoria de' moti obliqui , e delle fòrze , 
che agifcono per diverfe direzioni , fi deve im- 
mediatamente al Galileo. Il principio, che chia- 
mafi della conipofizionc , e della rifoluzion delle 

t forze, conofciuto confufamente dapli Antichi , era 
|ià baftaniemcnre dedotto dalla confiderazione de' 
piani inclinati nello fcolio del Teorema fecondo 
del moto accelerato; ed è poi flato cfpreiramente 
iufcgnato nel quarto Dialogo , e nel fecondo 
Teorema fui moto de' projetti . Queflo è ìl filo 
maeflro , che ordinariamente ci guida nc'Iaberinti 
F 4 Mcc- 
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Meccanici tutte le volte che bifogtia determinare 
lina fola forza equivalente a molte altre infieme , 
o che da una forza, che agifcc per una direzione 
data, bifo^na ricavar l'energia, che le rimane io 
qualunque altra direzione. Il Galileo incomincia 
a fervirfene per dimoftrare , che , prefcindcndo 
dalla refiftenza del mezzo , un corpo gettato obli- 
quamente defcrive fcmpre una Parabola ; e quindi 
pafiìmdo egli ad cfaminar tutto cif) , che appartìe- 
]]e all'ampiezza del getto, fubliniitii , altezza, e 
direzionie , infcgnò con un metodo fcmpre unifor- 
me , come , date che fiano due di qucftc quinii- 
tà , fi pofTano generalmenre determinar l' altre 
due . Le fuc ricerche in qucfto genere fi dovreb- 
bero riguardare come finite per ogni parte , fc , 
ingannato da una certa raflbmiglianza , fui fine 
del fecondo Dialogo , non avcffe detto di crede- 
re, che ia curva parabolica fia quella (ìefTa , a cui 
fi conforma una catena fofpefa dalle due cftrcrai- 
tà, e che perciò chiamafi catenaria. 

Tutt' i quattro primi Dialoghi fulla Mecca- 
nica erano il frutto principale de' lenti e profon- 
di Ihidj incominciati in Fifa dal Galileo , e poi 
continuati in Padova , e in Firenze . Alcune fpc- 
rìenze già fatte in Padova, e alcune rifleflìquì co- 
municale negli ultimi anni della fua vita eoi Vi- 
viani- 
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nif e Kol Torricelli, diedero 1' occafionc d'in- 
cominciare due alni Dialoghi ; il quinto per illu- 
ftrare alcuni p-ifli d' Euclide , che poflbno inircc- 
irfi colla teoria del moto equabile : Ìl fcfta per 
limollrare che la forza della percolTa è infinita- 
mente maggior della forza di fempHce preflione . 
La difficoiià di ridurre le fperienze de' corpi pre- 
mentì al cafo della queflione , e di prefcindere da 
ogni moto eccitato nell' atto fteflb di premere , 
ha fatto che il Galileo , il Torricelli , e il Bo- 
li fi (ìano tanto diffuli fopra una verità , eh' 
gii manifefla per le confiderà z ioni generati 
brevemente efpofte al principio de! terzo Dialo- 
go . Poiché la forza d'un coipo dipendendo infie- 
me , e dalla quantità di materia , e dalla veloci- 
ti dell' urto , deve fcemare la forza all' infinito 
quando fi faccia fvanire tutta la velocità , e cosi 
r urto fi riduca alla fcmplìce preflione . Bensì quel 
paflb del terzo Dialogo potca far nafcere un al- 
tro dubbio. Mentre eflendofi efprcffa generalmen- 
te il Galileo , che nelle cadute de* corpi f effetto 
fsrà piii , e più grande , fecondo de da maggio- 
re aUn:^ verrà U percojfa , cioè fecondo che la 
velocità del perctnjeafe faxa maggiore y fi poteva 
poi dimandare fé la forza della percofla s'aveflCia 
mifiirare precifamenie , o dalla fempJice velocità, 
o dall' 
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o dall'altezza della caduta, eh' è fempre come i 
quadrati delle velocità. E forfè quel paifo , e il 
termine di pefa mortn^ eh' è tante volte adoperato 
nel fefto Dialogo per cfpritncre la forza affoluta 
de' corpi poftì in quiete , ha fiiggerito al Leibnitz. 
]a difìin'ione di for^f morte , e foi~:^ vive in 
quella tasto famofa , e inutil queflione , in cui 
s'è tanto ftudiato da'Mattcmatici, fé la forza viva 
fi debba mifurare o dalla fetnplice velocità, o dal 
quadrato ; e tanto efTì hanno fcritto, e dlfputato 
infmo che fi fono avvilii , che la queflione non 
influiva punto in alcuna Teoria Me<canica , e 
l'hanno abbandonata interamente alla Metafifica • 
Qiialunqiie però lia il merito delle ultime 
ricerche del Galileo fopra la forza della pevcofla, 
elfo ha poi coronato la fiia vecchiaja con im al* 
tre genere di ricerche fiiblimi , e jmportantiflime • 
Dopo d' avere impiegati tanti anni ne' più pro- 
^ fondi fliicti delle macchine , e del moto , della Ter- 
ra , e del Cielo, delle leggi, e dell'ordine della 
Natura, cercò come di riunire, e di concentrare 
tutte le fue cognizioni nel famofo Problema delle 
Longitudini . Era ftato ben grande il coraggio di 
que' primi uomini, che fopra un femplice galleg- 
giante s' erano mclTi a contraflare coli' impeto 
dell'onde , e delle procelle . Gli aJtrì , che poi 
fono - 
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iuuu uitiii dallo filetto dì Gibilterra, ed hanno 
incomincialo a perder di villa tutte le terre co- 
nofciute , avrebbero Tempre errato tra pericoli an- 
cer maggiori , fenza qualche norma per Tapere nel 
progreflb del viaggio guanto andaflero deviando, 
o da Levante a Ponente , o da Settentrione a 
Mezze-giorno. L'ago calamitato bafiava per indi- 
la care a un dipreffo la direzione del Polo : per avcr- 
l^nse r altezza , e per fìlTare prolTimamentc la lati- 
^Kmdine d'un luogo ballava la fiella polare, o qiia- 
^^Htinque altro corpo celeHe , la cui altezza ad un 
^Kéato tempo ù potefle riconofccre infìeme , e col- 
le oflervazioni , e colle tavole . La longitudine 
ricerca molto di pili . Vi vuole qualche fenomeno 
iflantaneo : vi vogliono le tavole del tempo , in 
■^Ebiì deve apparire fotto un dato meridiano: e vi 
^^Vuole inoltre l'cffervazione del tempo, in cui vf- 
ramentc apparifce nel luogo da riconofcerfi . Dalla 
differenza del tempo dell' apparizione , e d.ill' an- 

I ticipazione , o ritardo del mezzo giorno (ì può poi 

^^nicavare di quanto il meridiano del luogo propo* 
^^flo rcfli pili a Levante , o a Ponente del mcri- 
' diano dato . Ma fi ricerca che la differenza dd 
tempo fia tanto più «fattamente conofciuta , per- 
chè ogni minuto di tempo porterebbe il divario 
della quarta pSTTe d'ungrado all'equatore. 

L'c- 
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L'ecclifTc del Sole, o della Luna, di cui fa- 
cevano ufo gli Antichi , era un fenomeno né af- 
fai frequente, né abbaflanza precìfo per poterne 
oflervare il principio, e il fine con una fufficien- 
tccfitrczza. Anticamente era ancora molto imper- 
fetto il metodo dì mifurare il tempo per qualun- 
que ofTervazionc terreflre : e in mare vi s'aggiu- 
gneva V agitazìon della nave per finir di deludere 
tutta la diligenza depli oflervatori . L' avidità d' ab- 
bracciar tutto il jìlobo con una meno rifchiofa 
navigazione , e d' accumulare più facilmente i pro- 
dotti di tutte le terre , e i comodi di tutte le 
nazioni , ha fatto tentare agli uomini in queft' 
oggetto tutt'i maggiori sforzi d'ingegno. Qiii è 
dove i Principi più grandi hanno follccitato colle 
più larghe ricompenfe gli ajuti de' Macchinifti , 
e de' ^laitcmatici . Filippo Terzo fu il primo i 
proporre un premio per chi trovaflc un metodo 
nuovo , e migliore per mifurare le Longitudini . 
Il di lui efempio fu feguitato pochi anni dopo 
dagli Stati d' Olanda . Il Parlamento d' Inghilter- 
ra fifs& nel 1719 il tanto controverfo premio del- 
le loooo lire flerlinc per chi nelle grandi navi- 
gazioni arrivaffc alla precifione di due minuti di 
tempo, oflìa d'un mezzo grado. Il naturai dciì- 
derio di fer\'ire alla pubblica utilità, e JnGeme 

an- 
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altre umane pafTìon! infervorarono raoltiffìmi in 
qiieft' imprefa , infmo a lanto che 1' Harrìfon et 
ha darò l'orologio Marittimo, e che Ìl Majer ha 
faputo reftrlrtgere a poco più d' un minuto gli 
;errori delie tavole Lunari . 

Il Galileo fu il primo ad occuparìì (ìflemati- 
«mcnte d' un cosi grande argomento . Scoperti 
i Satelliti di Giove , viflo che quafi tutte le notti 
fc n' ecclifla qualcuno , e che eccliffandofi ciafcun 
.^Satellite rparifce in un iHante , fìETati i tempi 
["periodici ^ e ritrovato il metodo di prenunziarnc 
"le configurazioni per un tempo dato , non tardò 
egli a conofcere il partito , ciie fc ne poteva ca- 
vare per la Geografia , e per la Nautica . Fino 
tal irfirf-avea incominciato a trattare in Roma, 
in 'Firenze co' Miniftri del Re di Spagna dell' 
:c!iflì , e delle tavole de' Satelllri di Giove, e 
fcU'ufo, che potea farfene per il problema delle 
Longitudini . Colle fiiddette tavole aveva anche 
[ xfibito.la celata , o lefiiera a binocolo , cne in 
varie prove fatte a Livorno nel 1617 s'era fpcri- 
mentata affai comoda per fcguitar colla viftì gli 
oggetti in mare . E non avendo accennato nulla!, 
i^è intorno alla mifura del tempo nelle offcrvazio- 
ni rerreftri , né intorno al modo dì rendere i' of- 
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rcrvazioni maritiime indipendenti dall' agìtazioB 
àcìla. nave , s' efibì ancora di poiiariì in Ifpagna 
col Figliuolo Vincenzio per tiaitare con tutti quelli , 
che potevano fomminiftrar delle idee per compire 
un progetto nafcente , o ne potevano ancora ordi- 
nare r cfecuzionc . Il Galileo da una Greca , che 
non era fua moglie, avea avuto due figlie, fatte 
poiMonachein Arcerri, ed un unico figlio mafchio, 
chiamato Vincenzio, che s'ammogliò con una Boc- 
chincri gentildonna di Prato , da cui ebbe tre figlj : 
Carlo , che continuò la famiglia eflinta ultima- 
mente in un Pievano : Cofimo , che fu poi Mìflio- 
nario, e fi lafciò indurre dagli fcriipoli a bruciare 
molti ferirti del Nonno : e Galileo , che fuggì 
capricciofamente fenz' efferne faputo più nulla . 

La tenerezza , e la provvidenza .del Padre 
pntifi in quel primo progetto di ritrovare le Lon- 
gitudini in mare. Dimandò egli la Croce SS. Gia- 
como , e la fomma di 1500 doppie per le fp»fe 
del viaggio di Spagna , e poi la penfione annua 
di 4000 feudi, da ridurli per il fuo Fis^liuolo, e 
per gli altri eredi a feudi 2000. La dimanda par- 
ire foverchia , e fece rcflare il progetto fenz' al- 
cun eftto . Cosi l'ordine chiariflìmo di S. Giaco- 
mo non ebbe il nome immortale del Galileo nel 
ruolo di tant' altri Cavalieri , de' quali noo è più 
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marta memoria : e nei fafti lettcrjrj non fi può 
celebrare il Re Filippo come il generofo benefat- 
tore d'un uomo così benemerito di tutte le iima- 
»ie cojyiJzioni . Po'chè quantunque il progetto foffc 
iìfccora mancante, e dìfertofo, l'idea però di fo. 
^ituirc le oflcrvazioni dei Satelliti dì Giove all' 
*cclifiì del Sole , e della Luna avea giìi il me- 
*Sto di evitare una porzinn degli errori , che 
commcftevanfi nel fiflare le Lor.gitiidini : idea fem- 
pfice , e grande, che s'è poi renduta famigliare 
^^—jT Geografi , e che anche colla finezza, a cui fono 
^Ht^ portate le tavole della Luna , fomminillra il 
metodo più comune per la correzione delle Carte . 
Alcuni anni dopo il Morino , avendo pro- 
poHo deli' altre idee di fervirfi de' luoghi della 
Luna paragonati con qualche fifla, diede occafione 
ftl Galileo di ripigliare il filo delie fue proprie, 
^^l 11 Cardinale Richelreu nel 1*534 nominò de' Com- 
^^^ininarj per riconofcere , ed efaminare il metodo 
^V ilei Morino . Uno di e(Ti il Beaugrand y viaggian- 
^^■-flo in Tofcana , e il Morino fleffo per lettere di- 
^^ ttiandò il giudizio del Galileo. Il Morino non ne 
reflò contento, e i Commìflar) vi fi conformaro- 
no . Diflero effi che Ìl metodo non era abbaftan- 
za nuovo : che di poco v* eran promofli gli anti- 
chi metodi d' Appiano , Keplero , e Longomonia- 
no : 
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no ; e che le tavole della Luna eraao ancora troppo 
imperfette per poterle applicare al problema delle 
Longitudini • E realmente la moltìplicità , e la com- 
plicazione deir equazioni piccole , e grandi , anch^ 
un mezzo fecolo dopo ha lafciato troppo incerte le 
tavole, fino che il Newton riunendo all' offervazio- 
ni celefti il calcolo dell' attrazioni , la teoria del* 
le cagioni alla recognizion degli effetti , gli ajuti 
dell' Aftronomia , e dell' Algebra , feppe limitare 
gli errori a due foli minuti di tempo. Le altera- 
zioni de' Satelliti di Giove fi fono veramente tro- 
vate molto minori di quelle, che l'attrazione del 
Sole cagiona ne' moti della Luna : il moto del 
primo Satellite interiore è aflki più regolare , ed 
r uniforme : vanamente opponeva il Cartefio che 

4, non fi poteva fperare una fufiiciente efatezza nel- 

le tavole de' Satelliti , quando rimanevano ancora 
tanto imperfette le tavole della Luna : il Galileo 
avea ragione, d' infifteire fopraun metodo natural- 
mente piiL femplice di qiiello , che avea ripropo- 
fto il mIIio.'. -* 

Data r ultima mano a' Dialoghi fui fiflema 
del Mondo , e fuUa Meccanica , raccolte tutte 
r idee intorno alle Longitudini, nell'anno 16^6 j 
fi rifòlvette di farne l'efibizione agli Stati Gene-- 
rali d'Olanda» Tra tutt'i fuoi corrifpondenti ne 

fcielfc 



DEL GALILEO, 
lattro , a' quali 



97 



xino 
^felner 

HPgon 



xlfc quattro, a' quali contemporAneamente i 
rizzofli; Elia DioJari , die aven tractorro in La- 
tino i Dialoghi fili fiftema del Mondo ; Martino 
rtenfio, Filofofo, e Matiematìco d'Amfterdam; 
^onc Giozìo, allora Arobafciadore della Regina 
^I Svezia a Parigi; Lorenzo Rcalio, Ammiraglio, 
e Governatore deli' Indie Orientali- in Olanda • 
Compiegò ad cflì la relaiione , irt cui s'efibiva di 
dare agli Stati Generali ; I. cfqaifita Teorica , ed 
Efemeri/ii delle Stelle Medicee .• IL TelefcopJ tan- 
to perfetti da rendere chiaramente offerv.tbili effe 
Stelle .- III. modo di fuperare le difficoltà prove- 
nienti dal moto della nave : IV. e/quifita orologio 
per mifurare le ore, e le fue minui^e . La propofi- 
zione fu farra il giorno ii Novembre del 16^6 nell' 
Aflemblca Generale dell' Aja dallo fleflb Realio, che 
fu incaricato dell' efame con tre altri Commiffarj, 
^^Ortenfio, Ìl Blavio, e il GoHo . Sopra il loro 
^H|pporto nel giorno 25 Aprile dell'anno fitircguenie gli 
^BjÈati Generali deflinarono al Galileo il dono d'una 
^Billana d'oro di 50 zecchini, con alni 100 zec- 
^Biinì per le fpefe ordinarie , che gli occorreffero per 
queft* affare . E poiché non raoftravano gli Stati 
di prendervi molto ìntercffe per quella parte, che 
rifguardava feniplicemente la Geografia , i quattro 
Commiflarj , limiiandoll al bifogno del traffico 
G marit- 
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marittimo, diman^-tarono al Galileo: L un Tele- 
(copio de' più perfetti : IL efatte Efcmcridi de' 8a- 
telliri , almeno per un anno : IIL la defcrizione 
del nuovo orologio : I V« la macchina , fu cui non 
avefle a iconcenarfi V oflervaztone , jnè dal moto 
che ha la nave da prua a poppa , nk da quello 
che pu6 averd.^a un lato all' altro • 

Il Galileq rifpofe in data de' $ Giugno del 
16^7 f e fpiegò diffufamente al Realio le proprie 
idee • Promife il Telefcopio 9 e 1* Efemeridi , nel 
che poteva ficuramente ^orrilpondere alla promef- 
fa • Ma per la mìfura del tempo , partendo dalle 
fue prima oflervazioni fopra le vibrazioni de' pen- 
doli , propofe un fettore tutto di rame , o d' ot- 
teme, di due, o tre palmi di raggio, e di 12 , 
o 15 gradi di larghezza nel lembo ^ più groflb 
nel mezzo , e affotrigliato verfo i due lati eftre- 
mi , perchè la refiftenza deli' aria vi fi rendeflfe 
meno fenfìbile • Il fettore dovea foftenerfi nel cen- 
tro ^a un alfe di ferro, terminato inferiormente 
in acuto , e bilanciato fu due perni di bronzo ; 
onde ricevuto a principio ttn impéifo gagliardo^ 
e replicandone di tanto in tanto degli altri per ri- 
chiamarlo alle vihén^oni ampie , vi fi poteffe 
conti/Hiare il moto più lungamente • E per togliere 
il tedio di numerare tutte le vibrazioni , Suggerì 

l'in. 
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l'ingegnofacorrbinazione d'una pìccola mora, che, 
per mezzo d' uno ftilo piantato nel plano fteffo del 
feirore, fi facefic avanzare d'un dente in ctafcuna 
vibrazione . Un abile artefice farebbe forfè arriva^ 
to a far fcrvire qualche ordigno confimile per una 
lunga continuazione di tempo . Ma tiuco il pro- 
getto del fcttore era propriamente fondato fopra 
l'equivoco, chele vibrazioni de* pendoli, o fem» 
plici , o compofti fi finiffero fempre in egual tem« 
pò , quand' anco gli archi circolari non foffero 
molto piccoli . Poi la neceffità di continuarvi il 
moto , non già colle molle , o co" pefi , ma con 
degli urti In terrena mente replicati j avrebbe ren- 
duta la mifura del tempo fucceffivamentc più in* 
certa, e varia. E finalmente la maniera di tener 
fofpefo il fettore dall'angolo acuto dell' affé avreb- 
be ricercato per la continuazione del moto una 
quiete quafi affoluta . 

A quefl' ultimo effetto non avea faputo tro- 
vare il Galileo degli afutì bacanti nelU Mecca- 
nica, e neir Idroftatica. Aveva egli propofto che 
fi fcavaffe nella folidità Jella nave un catino emisfe- 
rico, e concavo, a cui fuperiorraente fc ne facet 
fe corrifpondere un altro conveflb a tts'ma di bar- 
ca , tanto più piccolo , e di ima tale ipecific» 
^aviià , che follenendo il fettore , e l' ofièi-vatore , 



loo ELOGIO 

e galleggiando poteffc dappertutto lafcìare tra la 
fuperficie contava del recipiente un dito d'acqua» 
Aveva anche pcnfato che con otto, o dicci molle 
fi potefle mantener dappertutto la diftanza medcr 
fima : e in oltre fupponeva che ne* moti oi'dinar; 
della nave la fuperficie dell'acqua col piano fupc* 
riore del gallegaiantc fi dovcfie mantener fempre 
orizzontale, 'e che 1' offervazioni vi fi poteflero con- 
tinuar come in terra . Non fo come abbia eglf 
dciono quefta fuppnfizioHe da un' efpericnza affai 
facile , che prendendo due piccoli catini di rame , 
e mettendo nel minore di clH una quantità ba- 
flante d' arena per farlo galleggiare full' acqua , 
rei commovere il vafo efterno , maffime lenta- 
mente , non fi comprenda alcun moto ìn uno rtile 
eretto dentro 1' arena . Forfè o la lentezza del 
moto , o la piccolezza de* catini non gli hanno 
fenduta fenfibile 1' agitazione , che in ogni elpe- 
rienza confimilc dal catino inferiore fi comunica 
fubito al fuperiore. Ma per accorgeifi generalmen- 
te, che _ non v'era da fperar nulla per la regola- 
rità d' un'offervazione , baftava 1' efperimcnio , e 
le rifltffioni prodotte da lui medefimo nel quarto 
Dialogo fopra il fiflema del Mondo ; cioè che al- 
terando in qualunque modo il movimento d' un 
vafo ripieno d'acqua, cffa come fluida, e libera, 
e non 
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non obbligata a fecondare tutte le mutazioni 
del v.ifo , Ci vede fubito alzarfi , ed abbailarll vs- 
l'iamenie, o da una parte, o dall'altra. 

L'Ortcnfio nella rifpofta de' 5 Settembre dell* 
10 ftcflb non mancò di rilevare che ÌI fialleg- 
ginnte , e il fettore , e l' offervatore farebbon re- 
iiati cfpofti a tutte le fcoffe della nave : e intor- 
no alla niifura del tempo rilevò unicamente che 
la mota dentata non fi farebbe potuta congegnare 
in maniera da numerare le vibrazioni . Ciò non 
pollante credendo che calcolate le tavole de'Satel- 

;i poteffe il Galileo, o fuperare l'altre difficoltà, 
o fuggen're a' più abili artefici dell'idee per fupcp 
rarle , e vedendo che il commercio dì lettere por- 
tava troppo ritardo in un affar cosi grande , e in- 
teieffante , pensò l' Ortenfio d' andare a trattarne a 
voce in Tofcana. Si combinarono allora ì più fu- 
ncfti accidenti. Il Galileo divenne cieco nel ló^jf 
e ricevette il dono della colanna d'oro mentr' era 
travagliato da molte altre indifpodziont gravifli- 
le . Morirono poco dopo il Realio , Ìl Blavio , 
^ Golio , e nel 16^^ mori anche 1' Ortenfio . 
Non fini però allora il Galileo d' effer utile , e 
trovando in Vincenzio Renieri 1* intelligenza , e 
J' attività neceflaria per correr fuUc fue ira«ce , 
gli confidò i fegreti del fillenia dì Giove , e lo 
G 3 ini-^ 
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iniziò nel calcalo ^elle Efemeridi. Pensò ancora 
di mandarlo in Olanda nel 1640 y <]uando fu riaf^ 
funto il traitato delie Longitudini , principalmen- 
te per opera dell' Ugenio , PaJrc di (jiiel fiiblìme , 
e celebre Matematico , che eccitato dalle prime 
fpericnze del Galileo , e munito dt tutti gli ajuti 
della Geometria , e del calcolo e' infegnò la teo- 
ria de' pendoli, gli applica felicemente agli ori- 
noli y e fottomife alla più precifa miriira le più 
piccole pani del tempo. 

Per compire l'elogio del Galileo non fa bi- 
fogno che fi defraudi nnila all' Ugenio . Il feno- 
meno dei pendoli da lui veduto , e confiderar* 
nella fua prima gioventù, non fu mai richiamato, 
neppure ncll' età più avvanzaia , alle ragioni in- 
trinfeche , e fifichc, né ridotto fm i limiti della 
meccanica efattc^za : e fino nelle ultime lettere , 
che fcriffe il Galileo nel 16x7 ■, avanti di perdere 
la villa , fiippofe che pCteffero ancora uguagliar^ 
i- tempi delle vibrazioni di due pendoli di egnal 
lunghezza , quand* uno fi fcoflulTe di ottanta e 
più gradi dal perpendicolo , e 1* altro folamente 
di due , o di tre . Così egli fino a Quel tempo era 
isncora fuori di flrada : e un anno prima della fua 
morte tornando a trattare corali Olandefi della 
tnifura del tempo, e del problema delle longitu- 
dini 
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din! non Teppe indicare nulla di meglio di quel 
fertore da mnoverfi a mano . Le lettere ferine dal 
Galileo nel 16^0 ., la macchina che il Figliuolo 
-Vincenzo lafcii defcrìtta nove anni dopo nelle 
■jlemorie dell' Accademia del Cimento , la tefli- 
' "monijiiiza , che il Principe Leopoldo ha faputo 
rendere all' Ugenio , formano una prova ficura, 
che r applicazione del pendolo agli orinoli era ap- 
punto Ugeniana . li Galileo non vi avea altro 
merito che quello di averne fommlniftratc le pri- 
me idee , e di avere eccitato i Geometri a fviltip- 
parle , e'ad applicarle i Meccanici . Nella Geogra- 
fìa , e nella Nautica avea poi tutto il merito del- 
le tavole dei Satelliti di Giove , che interamente 
ft dovevano a luì, dalla prima fcoperta dei Satel- 
liri /ino al calcolo degli ecclìffi . 

Le tavole dei Satelliti di Giove furono ve- 
ramente continuate da lui per molti anni coli' ope- 
ra del Ranieri , quantunque fotio il pretelto di 
qualche fcnipolo l'artifìciofa ignoranza di alcuni 
le abbia poi involate all' Agronomia . La direzio- 
ne di un lavoro tanto importante , e le conftdera- 
zioni fopra Ìl candor lunare , < fopra la forza del- 
la percolìà coronarono 1' ultima vecchiaja del Ga- 
Jtjeo. La di lui falute, per più di quarant' anni 
Idietro, era flata aflài travagliata da lunghe, « 
G 4 pc. 
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penofe infemùcì. Nel 1616 avea pmduto T odilo, 
che la feguito non potè mai ricuperare ìntcn' 
mente • Dopo d* aver perduto anche la vifta , (à 
fine del 16^7 ^ le fue maUttie divennero anch 
più complicate , e più ferie • I fuoi intimi Amìr 
ci j i più illuftri Perfon2£!gi della Tofcana , il Car« 
dinal Leopoldo , che da lui aveva apprefo i priiH 
cipj 9 e il gufto delle Scienze , il Gran Duca Fer- 
dinando SeccMido, che varie volte era ftaro a vi- 
lltarlo in Arcetrì, gli fomminiilrarono tutt'i fol- 
lievi y che la condizione umana può avere nelle 
ultime infermità • Gli eredi principali delle fue 
idee y il Viviani , e il Torricelli contribuirono a 
mantenerlo (ino agli eftremi nel naturale fuo vi* 
gor d' animo , fermezza y e tranquillità Filofofica • 
I fentimenti di Religione , e la pietà illuminata , 
e robufta, che trafpirava in tanti luoghi delle fue. 
Opere 9 fi moftrò tutta negli ultimi periodi della 
fua vita • Mòri d* una lenta febbre 9 e d' una pai* 
pitazione di cuore y nella villa di Arcetri , in età ' 
di quafi 7S anni, agli 8 Gennajo del i6/^% : ^ 
principio dcir anno fteffo , verfb il cui fine pacguc 
in Inghilterra Ifacco Newton. 

Roveiciato il vecchio fiftema delle fcuole , in- 
fegnato il metodòM' oflcrvarc , e di ragionare , 
riconofciuto V Univerfo per ogni parte , applicata 

la 
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Aflronornia , e della Geografia , trattata ampia- 
mente dal Galileo la Statica, l'Idroft^tica , e la 
Meccanica : contemporaneamente promofTa 1' Alge- 
bra dal Cariefio , e applicata alla Geometria : pre- 
parato dal Cavalieri il calcolo diiferenziale ; fpiegata 
dal Torricelli l'Aeromerria, e dall' Ugetiio l'Oro- 
logeria , r Ottica , e la Teoria delle forze cen- 
trifughe : trovate dal Keplero le primitive leggi dell' 
aree proporzionali a' tempi , e de' quadrati de' tempi 
periodici proporzionali a'cubi delle diltanze de'Pia- 
neti dal Sole; abbifocnava alle 'Scienze un Genio 
ftiperiore , che con tutti fili ajuti della Geome- 
tria, e dell'Algebra, colla maggior forza d' inge- 
gno, e collo ftudio più profondo, e indefefTo ab- 
bracciarido tutte L'altre invenzioni, le portafle al 
pili alto grado di perfezione, e ne lafciafle a'po- 
llcri folamentc l'ultimo fininiento. Bifognava che 
fi fuccedefTcro il Galileo, ed il Newton: ambe- 
due abbaltanza liberi , intraprendenti , ed attivi 
per dare una nuova forma alle Scienze : ambedue 
d'idee valle, e precHe , d'una fervida immagina- 
zione, d'un giudizio lento, e maturo, nel tra- 
vaglio pazienti , e confcguenci nelle ricerche : am- 
bedue occupati dalle verità utili , e attenti a tutti 
que* cali, ne' quali le cognizioni alhatte potevano 
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influire nel bene della 5:ocictà , il primo colla 
Teoria de' Fiumi principalmente , e col Problema 
delle Longitudini , Ìl fecondo co' ùpgì fopra il 
valore intrinfcco delle Monete , e colla riforma 
della Zecca d'Inghilterra. Ambedue erano forniti 
di luti' i talenti neceffari , Ìl primo per comincia- 
re la rivoluzion delle Scienze, il fecondo per dar- 
vi la forma , che devono confervare ftabilmente : 
ambedue nelle più fublimi invenzioni non fono 
flati cfenti dalla condizion degli altri uomini , 
d' errar qualche volta : ambedue , fuperando coli' 
ingegno il rellante del genere umano , nella focie- 
tà fi fapevano ridurre al livello di tutti: d' un 
carattere dolce , ed affabile , modefli , femplici , 
gcncrofi, grati a' benefici, fenfibili all'amicizia . 
Il primo baflantemente provvìlto , e comodo , fpef- 
fe volte infaflidiio dagli emolì, abbandonato per 
gualche tempo alla perfecuzione , non fu onorato 
generalmente che in morte . Il fecondo , ricco ol- 
tre la condizione degli uomini di lettere , fu in 
tutta la lunga fua vita l' Idolo d' una Nazione li- 
bera , illuminata, e potente. Kiconofcendo ambe- 
due una Rivelazione, Ìl primo vi ffe Cattolico, e 
fi limitò a ftudiare 1' EfTere Supremo nelle fue 
opere ; il fecondo , o Sociniano , o Anglicano , 
s* abbandonò in due OpufcoU all' interpretazione 
ftoii- 
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ftorica delle Profezie di Daniello, e dell' Apocalif- 
fe. I due Opufcoli fono flati dimenticati mentre 
r altre Opere Fifiche , e Mattematiche del Newton 
hanno formato la principale occupazione de Mat- 
tematici , che gli fono fucceduti (ino al prefente , 
o nel fupplire a' calcoli , e alle dimoftrazioni fop- 
preiTe , o nel feguitare i princip; fino all' ultime 
confeguenze, o nell' emendare i luoghi mancanti, 
e nel generalizzar le Teorie, (idurle a metodi più 
precifi , e applicarle a tutt' i fenomeni della Ter- 
ra, e del Cielo» 
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V El dedicarvi t Elogio del Cava'- 
lieri io non ho nulla che fia comune colle 
altre dediche . ì^on è quefio un tri^ 
bufo cb^'io renda né ai vojlri tifali , né^ 
alle vojlre cariche ^ né alla maniera ^ 
con cui le occupate . ^ejlo è un tributo 
lìbero delt amicizia . Nella mia Cofmo- 
grafia ho voluto lafciare una memoria 
delle corrifponden%e letterarie^ che pia 
dolcemente ^ e lungamente ho continuato 

di 
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di lontano cogli ejteri'. Vàglio adejfo che 
refii una meirwria^delf amicizia ^ con cui 
abbiami convetfato injkmejino dalla prima 
gioventù , e do è fiata fempre rinvigorita 
da tutte le combinazioni di un età pia 
matura . La fioria degli uomini di lettere 
ha molti altri efempj conjimili . Le vojlre 
meditazioni fuU Economia politica ^ fulla 
felicità 5 e fult indole del piacere w hanno 
mejfo nel loro numero • jibbiano ejft un , 
ef empio di piti di quei dolci fentimcnti 
del cuore ^ che ricevono for%a , e vigore 
dai lumi , e daU attività dello fpirito . 
Io mi compiaccio della parte , che ha 
in quef^ ef empio , fon ficuro di continuarla 
per tutti gli anni a venire , e refio con 
tutto il: cuore , é lo* fpirito 

Milano 20 Mar%g del 1778. 
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"TP* 'EftratEfi iihimamente pubblicato nel Gior* 
J^_j2 "^'i^ *^' Modena dell'Elogio del Cavalieri, 
e per l' tirbaniià di alcuni fquarci , e per 
la minutezza dell' eccezioni fAtte in alcuni altri , 
e per la facilità di rilevarne le rifpolle dalla più 
attenta lettura dell'Elogio tnedefimo , fi farebbe 
dovuto lafciarc fenz' altra repplica, fé alla pagina 
undecima non conteneffe una fpecie di sfida let- 
teraria affai ciiriofa , e fingolarc . Noi ojferviamo 
(dicono i Signori Giornaliffi ) che dai 1606 firn 
al i6$j in latro lo Stato Veneto non ebbero fian- 
X^ i Gè fusti ^ ufcitine 'per cagime del famofo 
Interdetto . Tutte le Città adunque di ^ueth 
Slato fciohe in que yo anni dal giogo de Gefuiti ^ 
folto cui le altre giacevano , aviari veduto fiorir 
tra loro felicemente te Lettere •, e le Scienxs* 
Ci addili dunque il Sìg. Ab. Tri fi gf ingegno fi 
filofofi , /" profondi Matematici , gli eleganti 
T-oeti , i facondi Oratori , che ufcirono in quel 
tempo da quelle Provincie y ci mofiri eie il ter 
numero è affai nfaggiore di quelle delle altre 
Città , nelle quali i Gefuitì contribuirono fifìe* 
maticamente a fiffarne la fempUce mediocrità - 
Quefio confronto farà una prova dimoftratlva 
della fua opinione . Noi la faremo afpeltando , 
e quando egli ce l'offra noi confefferemo voloa- 
tierì (he il Sig. Ab. Frifi non fen-^ ragione 
n,elP 




aeirEh^h lift Cavalieri ha infevito un invetti- 
va contro i Ge/tiiti . 

La fm^oUritÀ della dimanda, e rafpettaM- 
va , che i Signori Giornalifti dichiarano, della 
rifpofta, efige eh' io faccia loro rifovvenire pri- 
mieramenie che dopo la paitenza de'Gefuiti era 
reftato ancora a Padova il Galileo, ed il Sarpi 
a Venezia. Il cannocchiale fu inventato a Ve- 
nezia tre anni dopo , e il numero delle nuove 
offervazioni , e di quelli che v'intervennero, è 
una ficura prova del fervore di allora nei buoni 
ftudj. Il Galileo, come fcrive il Viviani, leg- 
geva ordinariamente a Padova con un mìgliajo 
di fcolari : onde io non fo come i Signori Gior- 
nalifti afferifcano eh' ei non faceffc degli al- 
lievi . Tra lutti quelli , che fi trovano citat» . 
nelle fue Opere , io nominerò folamentc il Sa- 
grcdo, l'interlocutore dei Dialof^hi del Galileo, 
quello che prima del Newton conobbe l'ufo dcL 
cannocchiale di rifleflionc, quello che incomin- 
ci?) a perfezionare il termometro, e che ci lafcÌ6 
delle precife oflerva;ioni fulla declinazione dell'" 
ago calamitato menir' era Confole della Repub- 
Wica in Aleppo. 

Il Sarpi mori nel idz;? : ed io Io nomino» 
più volontieri , perchè nel Tomo Settimo d«ll* 
Stona Letteraria d'Italia quell'uomo Enciclope- 
dico', e maflimo vien ricordato folamcnte come*, 
profondo , e ingegnofo Filofofo , e Maiematì-u 
r.n. Dalle fue opere fi può raccogliere facilmentt 
fé vi erano, in Venezia a quei tempi alinenr 
dei Filofofì , e- degli Ointori pi-ù che mediocri 
Andrea Morofini celebi'eStojrieo, Iconardo Mo- 
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cenit;o , Marco "trìvigìano , tant' altri celebri 
Patrizi erano fiioi allievi. AI nome del Sarpì 
bifogiia unire anche quello dell' Acqua penden- 
te , che curò le dì lui memorande ferire, e che, 
comunque avelTe da lui le prime idee delle val- 
vole delle vene, ne fpief^ò tanto bene l'ufo, e 
l'uffizio nel fuo celebre libro de OJiìolis J ngui- 
nh , che preparò pii^ proflimaraente la Icopcrta 
dell' Harvey fulla circolazione del faiigue . L'Acqua 
pendenre morì Profeffore di Padova nel \6ig- 

Nel i(5ii. fi ftampò a Venezia la f^mofa 
fcoperta di Marc' Antonio de Domini D^Imati- 
no, che fciolcofi dal Gefuiti , fu poi Arcivcfcov» 
di Spalatro , e mori in Caficl S. Angelo nel 1^25 : 
e quella fcoperra è il fondamento della ifpre^azione 
fìfica dell* Arco Baleno . Nello fiefs'anno lóri fu 
fatto Lettore in Padova con un groffo afTegnamenta 
il Santorio, che ftampò poi nel 1^14 la fua ce- 
lebre Medicina Statica, e che dopo il Galileo 
può riguardare come il principale fondatore della 
Fifica Sperimentale . Dopo quel tempo furono 
anche (piegali dal Caftclli , celebre Brefciano , 
ì precetti fondamentali della Scienza delle Acque: 
fu egli lungamente confuliato in Venezia fulla 
divcrfione degl' influenti dalla Laguna: gli fi fcp- 
pe buon grado di tutte le fue rifleflioni, quan- 
tunque la pubblica ficurezza eftgefle degli altri 
provvedimenti . La grand' opera della fuddetta 
aiverlione, e dell'intera dlfefa della Laguna fu 
terminata nel tempo (leffo che dall'altra parte, 
divertito il Reno dal Pò Grande per conlìglio 
del Gefuìra Spernai^zatì , andavano femprc cre- 
fCendo i danni della campagna Bolognefe< 
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Per («ndere l'epoca intera prcfcrittamì da* 
Signori Giornalini aggiiignerò il nome di Stefa- 
no degli Angeli Veneto, che appunto nel l6$7 
ava già mandato da lampare il fuo primo libro 
dei feffanta Problemi Geomcrrici . Vi fece egli 
fuccederc in pochi anni altre cinque operette 
piene di novìià , e d' ingegno : e ìn alcune di 
effe trattando gì' iHeffi foggctti del celebre Gre- 
gorio di S. Vincenzo fcppc andare tani' olire, 
fenz' affogare le fue fcopcrtc in tante cofe ele- 
mentari , e fenza indirizzarle tutte a trovare la 
quadratura del circolo. L'errore di Gregorio di 
S. Vincenzo fu rilevato fiibito dal Des Cartes^ 
e dall' Huygcns ancor giovine. Il degli Angeli 
ebbe il merito di cflerc flato il primo a rileva- 
re la fallacia di quell'argomento del Riccioli, 
con cui fmo a' giorni noftri abbiain veduto fo^ 
flencre l'ipotefi dell' immobilità della Terra, é 
che fi è oppoflo fidematicamente ìn Italia alle 
fcoperte più feconde , e più brillanti del Newton; 

Io lafcierò qui che i Signori Giornalifli ri- 
cavino dalle opere del Fontanini , del Fofcarìni, 
e di Apoflolo Zeno i nomi dei Letterati Vene- 
ti , che in quel tempo paffarono la fcmplice me- 
diocrità : e ficcome in quel rcmpo la fola To- 
fcana, iil cui era paffato il Galileo, 1' Univerfi- 
tà di Fifa, e l'Accademia privata dì Ferdinan- 
do II , che divenne poi 1 Accademia del Ci- 
mento, e in cui non erano ammeffi i Geftiiti, 
avea dei nomi da contrapporre all'Acqua pendente , 
al Sartorio, al Domini, al CaHelli, all'Angeli^ 
al Sagredo ec. , e nelfuno a Paolo Sarpi ; crederò dì 
avere prodotta la prova dimoftrativa da me ri- 
chitf- 



chieda di quelle rìHeflioni , che l'ordine, e U 
verità della Storia mi ha fuggcrito fcrivendo gli 
Elogj del Galileo , del Cavalieri , e del New- 
ton , e afpetteri che i Signori Giorrialifti mi 
diano volontieri ragione fu queft' articolo . Mi 
giacché ho dovuto rifpondcre alla mia sfida; 
accompagnerò con alcune note le pagine dell' 
Elogio del Cavalieri, e aggiugnerò quanto balli 
perchè ciafcuno Io poffa leggere fenzi cadere negli 
equivoci ifleffi de'Sìgnoti Giortialilli di Modena; 

Alla pag. 4. ho fegiu'tato quanto fcrìflc il Saffi 
nel Cap. vili, de Siudiis Mediohnenftum ; Galea- 
tle IL id quoque àébeHt Jiudìa MedtoStinetifia i 
quod in banc Urbem Petrarcam , ut ex Jovìo -ui- 
dimui y acciverit .- e mi è parfo che quantunque 
il Petrarca foflc fiato a Milano altre volley 
non vi aveva però tìlfato la Tua dimora che fottd 
Galeazzo Secondo . 

Alla pag. y. parlandoli degli Autori noti 
molto lontani da quei tempi non lì poteva no-^ 
minare la Storia di Triflano Calchi , qualunque 
fi poffa crederne il merito : e parlandofi fempré 
della Lombardia Settentrionale ,e dell' Inrubria norì 
fi poteva nominare il Co. Caftiglionc di Mantova : 

Alla pagina iflefla è da notarfi , che 1' effcrè 
flato corto il foggiorno degli Architetti Tedefchi 
fatti venire a Milano per la fabbrica del Duo^ 
mo non toglie eh' clH vi fiano venuti, e che 
quella m'àniera di fabbricare folTe affatto flrànie-' 
ra all'Italia. 

Pag. 7. Lodovico ii Moro può riguardarfì 
come macchiato del fangue del Nipote fui fonf 
damenio dello flelTo forpetioy che accennano i 
Signori Giomalifti. rag: 



Pag. 9. L'Alciati , il Giovìo , ÌI Majoraggio 
fonononiinatl infiemc col Cardano , perchè fi fono 
citati grinfubri, che hanno avuto un articolo nel 
Dizionario del Bayle; e non fi dice di più dell' 
Alciati, perchè le rifleflioni fatte dal Bayle non 
lafciavano luo^o di dir di più. 

Pag, II. Colle Univetfità di Padova, e dì 
Fifa non è nominata quella di Bologna, perchè 
fi parlava del fine del fecolo fedìcefimo, e il 
Cavalieri, il Guglielmini, il CafTini noti fiori- 
rono in Bologna che molto dopo. 

Pag. 15». Quanto fi cava dalle lettere del 
Cavalieri, eh' efl'o nel i6i6 foflc gi.\ a termine 
della fiia Geometria degl' Indivifibili , non è 
punto in contraddizione , con quanto aggiugnefi 
alla pag. 27., che il trattato, flampato in fe- 
gLiito, era già abbozzato , e prcfenrato al Sena- 
to di Bologna nel 1^29. 

Pag. 27. E' cavato dalle lettere del Cava- 
lieri , e del Galileo , che il Cavalieri diman- 
dafle la Lettura di Aftronomia, vacante ancora 
dopo la morte del Magini , quantunque cflb foffe 
poi fatto dal Senato Lettor Primario di Matematica . 

Pag. iO. La Rota Planetaria del Cavalieri 
verfa propriamente fopra argomenti Aftronomici, 
Geografici , e Cronologici : e ciò non può effere 
fmentito dal ritrovarfi cafualmente in quel libro 
le parole di gualche probabile congettura per le 
predi'ljoni Ajlrologiche . 

Pag. 3^. Quanto fi accenna di alcuni libret- 
ti , {kmpati in Roma, e in Milano per provare 
che la Terra fia sferica, non deve riferirfi alle 
altre ricerche fulla vera figura della Terra. Il 
eia- 



Clavio poi non Ci accenna come autore della rU 
forma del Calendario , cfTendo noto che il prò 
getro era del Lilio, e che il Clavio nonhafatco 
che difendere liuto il piano della riforma, e 
fino la differenza, che vi fi è laTciata, tri i no- 
viluni Agronomici , e Civili . 

Pag. 40. Non fi è citata V opera dello Schei- 
ner fiiUe macchie del Sole per le ragioni indi- 
cate neir Elogio del Galileo : e non fi è citata 
l'opera dello ftefTo Autore full' Ottica perchè iti 
ella Io avea preceduto ìl Keplero. I Bollandiiliy 
Cornelio a Lapide, il Leflìo ec. erano tutti nomi 
flranieri ad un Filofbfo . 

Pag. 4^. Dicendofi , che il Cavalieri è nato 
del 1598 , ed è morto di 4;? anni , fi vede che 
deve leggerfi ch'effb fia morto del 1^47, e non 
del 1(549. I" u\no ìl refto rillegganfi i due Elogj. 

Alla pagina iftefPa è da aggiuonerfi, che la 
foluzione data dal Cavalieri al Problctiu del 
Fermar è quella irtcffa, che i Signori Giornali- 
IH di Modena hanno attribuito al celebre Ab- 
Riccati , e che hanno voluto trafcrivere nel Gior- 
nale per contrappoi-!a alla mia. Si deve agalli- 
gnere ancora che nella mia foluzione rtfulia itik* 
poflìbile il cafo , in cui Ìl Problema non am- 
mette più foluzione alcim.! , come ha fatto ve- 
dere ultimamente il Chiariffimo Sig. Ab. Pefliiri r 
e che però la foluzione ilUlLi à cigQrofami.-nte 
genciale . 

Potrei dire di piii , che un altro Problema 
filila maffima dìflferenza di certi angoli è ftaxa 
fciolto dal Sig. Ab. Riccati aliai Re(^ manìeRt 
orecifamente , e colle fteffe analogie Gcometti- 
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8 
che, con cui io molto primi ne aveva mandate» 
la foluzione a Bologna . Ma intorno a quefti ar- 
gomenti non occorre ch'io mi diffonda maggior- 
mente. Nel Prodromo, che mando addeflb da 
{lampare fuUe -quantità maffime, minime, ed 
ifoperimetriche , ritroveranno gì* intelligenti come 
io abbia applicato ai Prol^Iemi Geonietrici un 
metodo, che noq ho mai fpacciato per nuovo , 
e come abbia poi fof^ituitp alle formole del ce* 
lebre^ Eulero alfune altre formole ^ che credo 
veramente nuove, e chq fervono geperalmentc 
per i' Problemi analitici più aftri^ di queflci 
genere ;^ 
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'1(T"T N Geometra, che confina con Archimetle, 
\5,^ e con Newton , che dalle invenzioni Geo- 
metriche del primo è volato fino a toccare le 
invenzioni Analitiche del fecondo , che fi è me- 
ritato l'ammirazione di rutt' i Matematici del fuo 
tempo , e che in Milano fua Patria non ha otte- 
nuto pili d' una lettura monadica di Teologia , 
merita ancora che un altro Matematico Milanefe, 
in un altra età piià felice , fotio un Governo il- 
iiminato , e benefico , confacri alla Tua memo- 
ria un Elogio . I principi generali di onore , e di 
virtù , che formano la prima bafe del Governo 
politica, e civile, la particolare influeii/a, che 
gli fliid) anche pia aftratii hanno nei blfogni , e 
nei comodi della Società , gli efempj delle anti- 
che Nazioni, remLilazione delle contemporanee, 
gì' intimi fentiraentì di tutte fi fono combinati 
jnfieme moltifiimc volte nel procurare delle pub- 
bliche diflinzioni a quegli ottimi Cittadini , che 
A già 
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già fi ^iftingiiev.Tii) coir eflcnfione , e coli' clcva- 
lezza del loto genio . Le CItt j floiiHe , e colie 
né h^nno formato ferapie un anicolo di civile po- 
lizia . Dappertutto vi fono fiate delle ampifTitne 
ricompcnfc per le loro peifonc - Medaglie , liattie , 
iferizioni, tant' altri onnri pacifici fono ftitrì fem- 
prc decretati alla loro menioi'ia . Ma dove per 
qualche particolare circoftanza de' tempi fono man- 
cate qucde pubbliche teftimonianzc del merito , 
tocca , e appartiene agli alrri uomini di lettere 
r intero debito di fupplirvi . Devono effi formare 
una caufa comune co' loro piedecefTori , e co' loro 
poderi , e rendendo gli onori meritati a ciafcuno 
dei primi , devono eccitare colf cfempio i fecon- 
di } e maggiormente infervorarli nello ftudio delle 
verità utili , e f iblimì . 

E ceitamenie tutti quelli tributi dì onore 
non fi eflendono fohmcniea quei Genj, che fciol- 
ti adcfTo dalie fpoglie terrene , e avvolti nella luce 
tlelU fuperna verità , non poffono elTere più fcn- 
fìbili alle noilic loili ; ma fi riflettono ancora fo- 
pra quegli altri , che tutta via s'affaticano per am- 
pliare i confini delle um:»ie cognizioni , e che ia 
mezzo a lutti gli oflacoli della virtuofa l(»ro car- 
riera meritano di effere per ogni psrte animati , 
e incoraggiti. Il naturale ptefentirnsato dell'av- 
venire 



\vcnire, e rìnterene, con cui la iioflra immagi- 
nazione fi slancia fpcffc volte tra i polleri , per 
chiunque abbia ac(juÌfliiro q'.ulche diritto alla pub- 
blica ftima fa effere ben confolanie la verità : che 
i vicini , e i coetanei poflbno effere qualche volta 
jnconfiderati , o anche ingiufli , ma che la pofte- 
rità non lo è mai . La vicinanza , e la famiglia- 
rità degli oggetti fa nafcere alcuni rapporti , che 
non li lafciauo giuftamente apprezzare : vi fi fram- 
mifchiano nel giudizio delle piccole paffioni : il 
merito intrlnfeco fi rifolve nelle particolari rela- 
zioni , che può avere con chi ne giudica. Il tem- 
po fa difparire tutte quefte illufioni : il quadro fi 
prcfenta alla pofterità nel fuo intiero: 1' uomo di 
lellere fi valuta, e fi giudica in fé medcfimo. 

Nel Cavalieri (i combinarono ancora le cir- 
cofìanze , e le particolarità dei tempi a farlo ri- 
guardare nella fua Patria quafi con occhio d' in- 
differenza . Sul principio del fccolo pafiato inco- 
piinciava appena a diradarfi l'ofciriià , che fopra 
tutta r Italia erafi già fparfa , e addenfata nel cor- 
fo dei fecoli antecedenti. Veramente nelle pub- 
bliche Scuole di Fifa, e di Padova era fpuntata 
allora una nuor? luce, che andava fempre pili rm> 
forzandofi, ed elevandofi rapidamente full' orizzon- 
te. Ma dalla parte di mezzo-giorno ngn fi vede- 
A z vano 
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vano balenare iii Itiilia che lampi , inrcri-orri A3. 
cupi tuoni , né fi remerà che lo fcoppio ài qual- 
che fulmine fopra del bel paefe , dove già fi go- 
deva l'aurora di 1111 chiaro giorno . In tutta la 
Lombardia Settentrionale non era ancora fcofTo il 
fopore di una notte lunga, e caliginofa. Appen» 
vi fpuntava allora il crepufcolo. Vi Cera in qual- 
che parte inirodnrto il buon gulto delle Arti , e 
delle Lettere : le Scienze non vi avevano ancora 
una fede . Non poteva comparirvi un oggetto ab- 
baflanza intereffantc la Geometria degl'IndivìllbN 
li j e il fublime Geometra , che correva un ampia 
carriera , non indicata che in lontananza dal Ke- 
plero , e da! Galileo. 

I tempi dell'antica Anarchia, le guerre in- 
terine, ed efiere del Principato, la fiera, e belli- 
cofa ìndole dei noftrì Principi , aveano lafciato ap- 
pena qualche a.ìÌto tranquillo , e libero agli iWdj 
della pace. Il Petrarca chiamato a Milano da Ga- 
leazzo Secondo , e il Crifolora chiamato da Gian- 
Galeazzo di lui Figliuolo, vi avevano portato tut- 
to il corredo dell' eruJisiona , e del buon gufto 
delle lettere Greche, e Latine. Ciò non oflanto 
quei ferai efotìci , non trovando il terreno baftan- 
temCnte preparato a riceverli , non allignarono 
mollo (btw del nuovo Cielo . Non ivi fi videro 
fpun- 
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fptinrare per molto tempo che infórmi compilazitv 
ni , popolari leggende , fton'e non ragionate , profe 
fnervate, e languide, poes/e che di poetico non 
avevano altro che il metro, e la definenza delle 
parole . Solamente tre fecoli dopo il Petrarfa forfè 
in Pavia AlelTandro Guidi , il fublimc Poeta , che 
ne fcppc emulare lo fpirìto, e l'energia» che ci 
lafciò dei Sonetti degni di Madonna Laura, e con- 
trapofc ai Trionfi d'Amore l'Ode lìilla Fontina. 

Gian Galeazzo Vifconti cflendofi impadronito 
colle armi di una gran parte dell' Italia, e volgen- 
do in mente il progetto di un regno ancora più 
ertefo , pensò che i| tìtolo, e la dignità Ducale, di 
cui era per la prima volta invertito, dovelfc effere 
ìndifFerentemcntc corteggiata dai luffo delle tavole, 
e degli ftiidj, dall'apparato delle pubbliche fefìe , 
e dalla grandiofìrà delle fabbriche. Ma appena lì 
faprebbe adeffo chi foflfero i tanti ProfelTovi , da 
lui chiamati ; e largamente flipendiati in Pavia , fs 
il Corio nel difordine della fua lloria non ne avefle 
cafualmenie nominati fino a trenta tre. E gli Ar- 
chitetti fatti allora venire dalla Germania avendo 
preferita la nativa loro maniera di fabbricare agli 
ottimi modelli, che (ino da quei tempi vedevanfi 
nella Tofcana , ci lafcianano ncUa gran fabbrica 
del noterò D^omo un monumeRto della rozza opii- 
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lenza più tofto che del buon guflo . Anzi il nuovo 
hiodello imponendo colla fua fteffa grandiofità , e 
confondendo le idee della fimmema « dell' euritmia , 
e del bello , fetvì più roflo a ritardare rra di noi 
i progrefli della macllofa , e nobile Architettura. 
Leonardo da Vinci incominciò un fccolo dopo a. 
farci rinvenire da quella capricciofa maniera dì 
fabbricare: e poi vi volle ancora quafi un altro fe- 
colo perchè foigeffero tra di noi, e fi compiffera 
degli edifizj degni di Vicenza, e di Roma. 

I due Figi) di Gian-Galeazzo , che fucccfil- 
talncnrc regnarono, Giovanni, e Filippo, aven- 
tìo foi-paffato il Padre nei vizj , non ne avevano 
|>oi le altre grandi, e lodevoli qualità, né erano 
Principi da occuparfi molto delie belle aiti , e delie 
lettere . E quantunque vi fia memoria che Gio- 
vanni Maria nc'fùoi palazi^i, dove teneva t cani 
da sbranar gli uomini, avelTe lafcìatb un luogo 
per una fcuàia pubblica di eloquenza, è che Filip- 
po Maria y dopo aver fatto fìtaziar la moglie, (I 
dilettaiTe ■ a - leggere Dante , e Petrarca ; non è 
mai tra i ceppi , e hel fangue che crefcono le 
inolli edere , e gli allori pacifici delle Mufe . La 
Lombardia fa vendicata in pochi anni dalla Ti- 
rannia di Giovanni . Il lungo Principato di Fi- 
lippo neppure nei fafti militari non ofitì nulla di 
gran- 
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Rancie, e di gloiiofo , che per la parte principale 
non fi doveffe a Fiancefco Sforza , da Ini trafcel- 
to per Genero, e che poi il buon Genio dell' In- 
fufaria portò ad eflcrgli Succefibre . L' epoca del 
legno di Francelco è fegnata in quel canale , che 
fece tirare in pochi anni ira i (ììrupi di Trezzo 
dall' Adda fino a Milano: e il fentimento, ch'effo 
avea del vero meiito, il dìfprezzo dell' Aftrologia 
giudiziaria , e dette altre vanità del fuo fecole , 
il favore accordata agli uomini folidamente dotiì , 
e .fìipjenti j ci prepararono fotto il Figlio minore 
Lodovico la più beli' epoca dell' antica Letteratura 
Milancfc . 

Lodovico il Moro, quantunque d' animo tor_ 
bido , e feroce , macchiato del faague del Nipote, 
e reo di tani' altre calamità dell'Italia, avea per^ 
on fino, e delicato fcnfo per le lettere, e innan- 
zi àll'invafione delle truppe ellcre lafciò dei lun- 
ghi intervalli all'ozio letterario, alla Mnfìca , alla 
Pittura, alle altre belle ani. Leonardo da Vinci 
da lui chiamato , e ftipcndiato ben largamente 
porti con feco dalla Tofcana in Lombardia tutti 
gli ajuii, che potevano abbifognare per farvi una 
generale rivoluzione : 1' uomo della piil etlefa eru- 
dizione del fuo tempo , dotato dì futt' i talent i 
à' inflruire , e di piacere , ìntclligemiflimo della 
A 4 Mu- , 
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MiifiM , Pittore , Sculcore , e Archicetto del 
prim'ortiine, il primo che ha dato maggiore sfon* 
do, e rilievo alla Pinura, e che ha incf>mÌiciato 
a mettere l'Anatomia indifcgno, cfpcrimentalore 
nella Fifica , e nella Chimica , offervatote nell' 
Aftronomia, Autore, ed Inventore nella Mecca» 
nica, nella Perfpettiva, e nell'Ottica, che avreb- 
be fatto precedere al Galileo, ed al Newton afTai 
più che le idee fopra il candor Lunare , e fopra 
l'analifi della bianchezza. Te non fi fofle divagato 
in lauti oggetti differenti, e fé nella fcelta dì efli 
fofle fiato più fobrio , fagace , e confegucnte . 

Un tal uomo in ncfliin pacfe , e in neffuix 
tempo poteva rìufcire indifferente . L' cfcmpio » 
l'emulazione, l'invidia dovcano fermentare infic- 
ine : fi dovevano fcnotere, e fviluppare i più fer- 
vidi ingegni : era neceffario che le arti prendeffer» 
lina nuova forma . Incominciò allora il Diffeeno , 
e la Teoria della luce , e delle ombre ad avere 
tra di noi una fcuola . Gli eccellenti modelli da 
Leonardo da Vinci lafciati per ogni pane , e Ì 
precetti riuniti nel fuo profondo trattato fulla Pit- ' 
tura, hanno portato nei quadri del Luino , e degli 
altri Pittori polteriorì una morbidezza, un azione, 
un ombreggiamento ben ftipertorc a quello , a cui 
prima era arrivato il Bramantino . Neil' Architet- 
tura 
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'■^ -tura civile fi abbandonò allora il capriccio di que- 
gli ornati che i Mori contjuiftatori avcano iniro- 
dotto in Ifpa°na , e di quegli archi acuti , e biz- 
zari, che gli Architetti Tedefchì cent'anni prima 
avevano portato in Italia. L'Architettura Idraulica 
fu arricchita nello fteflb tempo colle opere , che 
formano la comunicazione del canale di Franccfco 
Sforza , e di quell'altro canale, che fino dai tem- 
pi dei Torrìant ^ e dei Vifconti crafi diramato dal 
nonco fuperiore del Tefmo. 

Ma in queir epoca fonuuata le Scienze non 
guadagnarono in proporzione quanto le belle arti. 
Nel cinquecento crebbe moltlflìmo il numero de' 
noflri Scrittori . L' elenco di eflì , che riefcc tanta 
voluminofo volendovi inferire il nome di tutti, 
quelli , che aflblutamcnic hanno fcritto , fi ridur- 
rebbe poi ad alcune pagine fé fi voleffe rcftringere 
a quei foli , che hanno paffato nel cinquecento la 
mediocrità letteraria. Andrea Alciati , Paolo Gio 
vio , Antonio Majoraggìo , e Girolamo Cardano 
fono gì' Infubri , che per la loro celebrità merita- 
rono uno fpcciale articolo net Dizionario del Bayle. 
In Cardano fi è veduto il fenomeno Angolare di 
un uomo , che in tuti' i vaghi , e irregolari fuoi 
fludj effendo reflato feraprc al difetto della medio- 
crità , e molte volte ancora della capacità ordina- 
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ria , e dei fcnfo comune degli alirì uomini ; arrivò 
ciò non oftante a diftingncrfi nelle difpute inforte 
allora' in Italia tra Niccolò Tartaglia Brefciano , 
e Scipione Ferreo Bolognefe, intorno al metcxlo di 
ritrovare le radici delle equazioni del terzo grado. 
Mencje quantunque la regola , che volgarmente 
chiamafi di Cardano, non gli appartenga per l' in- 
venzione y gli apjiarriene però per reftcìifioue, con 
cui feppt fviluj^arla affai più generalmente di quel- 
lo, che avea fatto il Tartaglia, e particolarmente 
per etìì?i-fi egli accorto della fmgolarità di quel 
cali», eh* diiamafi irriducibile , e in cui la regola 
Boii" può aver hjogo : cafo che impofe anche al 
Newton , e che ha inutilmente efercitato l'ingegno 
.di molti Matematici fino a tanto, che, {Indiando 
t(Q di fupplire in qualche raodo alla regola , ù. 
fono poi avveduti che non è affolutamentc pofli- 
4)iie di fiippUtvi . 

L' A^ebra, quella Scienza fublimc , che mi- 
fiira colla fua cima ì piii i^iti voli dello fpirito 
tntianA , ^eve molte altre fottigliezze al Cardano : 
le prime , e fondamentali confiderazioni intorno 
alla moltiplicitA , alla diftinzione, e ai rapporti 
delle radici pofirive , negative , immaginarie . Le 
fottigKezKe medcfime , alcuni capitoli dell' Arce 
Mftgt»S,-'e diHl' Altza farebbero riguardare il Car- 
t ■ • dano 
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■•^ano come un nomo ben fiiperiore al livello co- 
mune , e ordinario. Ma gli altri nove volumi in 
foglio, che Ila fubblicaio iiilla Medicina, fntla 
FilofDfia , fulla Storia Naturale , fono intrecciali da 
tanti errori di Statica , e di Meccanica , da tanta 
credulità nelle altrui relazioni , da tanti fogni , e 
delirj , nrofcopj , fortilegj , magie , incantefimi , che 
non vi è più maniera di rifcontrarvi il Cardano 
Alqebrida. Mori il Cardano nel ijytf, e fui fine 
di quel fecolo parve che languifie anche più la 
^Ìccter.itura Milanefe . 

^k Si fparfe allora in Italia una focietii d' uomini 
legati inficmc con certi fcgreti vincoli , che afpi- 
rando ad una fpccie d' impero fuUe opinioni , e 
ftiglf affari degli uomini, ofarono di affumere la 
direzione delle pubbliche fcuole : ma non avendo 
né lumi fuffictenti , né vifte abbalhtn'za grandi per 
la pubblica educazione , anzi facendo fcrvirc gì' iftelTi 
ftudj ad altre vifìe particolari , con moltiplicarli , 
e organizzarli a modo loro, csnthbuirono fiftcma- 
ticamentc a filTarne la femplice mediocrità . Pa- 
dova , e Pifa rimafero Ì foli afili liberi , e aperti 
alle Scienze fubliini . In quafi tutte le altre Città 
d' Italia i giovani logorati dal meccanifmo gram- 
maticale paflàndo agli flud) FilofoBci non vì tro 
vavano che il folo gergo della Filofoiìa , e per 

Ot- 
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ottenere l' ammirazione del pubblico non abbifo- 
gnavano che di qualche parola^raba , della cita- 
rione di un paffo Greco , o di qualche lefto lega- 
le . I Gcn; di un ordine fiipcriore aveano degli 
ortacoli di un altro genere : un tribunale , che Ten- 
ia denunziare il delitto, fcnza forma di proceflò, 
fenza libertà di difefe , Tenz' appello , e fenza mai 
dichiarar uno innocente, procedeva fino agli eftrem* 
fopplicj : e alcuni di quel tribunale nel fccolo fe- 
éieefimo arrivano a pretendere che fi credeffe I'Jhi- 
mobilità della Terra , la folidità , e 1' incornitti- 
bilità de' Cieli, la Stregoneria, e la Magia. Sul 
fine di quel fecolo la dillanza de'Soiirani, le vi- 
f code, del Governo civile, le lunghe confeguenzc 
^eUa peiìe , molte altre caufe particolari fi combi- 
narono infiemc nel noftro paefe , td influirono nel 
■languore , in cui allora fi ritrovarono le Scienze . 
Ma appunto in fimili enfi pare qualche volta 
che fcherzi la natura . Appunto in mezzo al lan- 
.guore più unlvcrfale de'fpuiti fecondar), rompendo 
-effa ogni freno di continuata degradazione , fa for- 
iere moire volte qualche genio fourano, che dia 
forma, ordine, e moto alle Scienze, ed alle uma- 
ne cognizioni . Bonaventura Cavalieri nacque in 
Milano nel 1598. Sino da primi anni encndofi in 
lui fpiegaro un temperamento tranquillo , e placi- 
de , 
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Ho, e portato naturalmente agli rtud;, fcelfe quel 
Bflema di vita, che in fimili cafi, e per gli uo- 
BÌni Hi mediocre fortuna poteva qualche volta pa- 
ere il piii confaccnre avanti che in Italia vi fof- 
I dei pubblici llabilimcnti per quelli, che colla 
fuperioriià dei proprj talenti forpaffavano la me- 
diocrità ifteffa della fortuna. Nel 1^13. entrò egli 
l^_ in una di quelle particolari adunanze d'uomini, 
^HK cui appena è n'ma(ta memoria, e che chiama- 
^^Mafi de Geftiati. Colla fopprefììone di quell'ordine 
^^H fono perdute ancora le memorie della nafcita, 
^^Hei primi Itudj, e di tutta la vica domenica, e 
^^H^uflrale del Cavalieri . I compilatori delle florìe, 
^^K degli aneddotti dì quel tempo hanno fedito più 
^B^che cofc della di lui perfona. Il ritratto, che 
che c'è rimafto, annunzia un profondo penfatore, 
ed un uomo femplico, e buono. Mi in oltre ci 
mo rimafte , né m^i fi verranno a perdere le 
(tre, con cui ha egli illuftrata, ampliatale pre- 
ferara a maggiori fcoperte la Geometria . Cosi è 
;' Cavalieri Geometra , e non il Cavalieri Gefua- 
, di cui fi può adeflb fare un Elogio . 
Nell'età di anni ventuno" fu fatto in Milano 
attore di Teologia , e fubito incominciò a diflin- 
guerfi con una Angolare prontezza, vivacità, ed 
eloquenza nelle difpute foftcnute pubblicamente in 

due 
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iiit anni confecutìvi . Ma quell' uomo medefirao , 
che fi ammiiava allora come protondamenic vcr- 
fato nelle fpccuUzioni Teologiche a lui propofte 
dalla focietà , in cui vìveva , s era nello ileflb 
tempo già immerfo negli ftud; Matematici , a cui 
ù iènciva portato dalla natura : avea gih fcorfo le 
opere degli antichi Geometri , e già penfava ad 
ampliare , e ad arricchire la Geometrìa . Prima 
però bifognava che fi metteffe a livello degli altri 
Geometri Italiani . Andò egli a cercare altrove 
quegli ajutì, che allora non poteva trovare nella 
fua Patria . Il Camelli in Pifa , e Ìl Ciaiiipoli in 
Roma Io iniziarono prcftaraente in tiitt' i mìfterj 
del Galileo , e Io introdufTero ancora nella di luì 
converfazione . Era già preparata dalla natura la 
fcambievole loro amicizia , e non avcano bifogoo 
che di vederfi per poicrfi ftringcic infieme con 
ftitt' i più forti vincoli dello Ipirito . Il Galileo 
era un altro infocato, e brillante, che infondeva 
moto, e vigore in tutti quelli che fé gU accofta- 
I wano, e ch'erano capaci di concepirlo. Noi gli ab- 
, biamo grandiffime obbligazioni per ciò che fece , 
I 3 per ciò che diede agli altri occaflonc di fare. 
L-TorriceUi Viviani , CaflcUi , Agi^iunri , furono 
'^^cUi e'ie fi dìftinfero m^giomienre . Il Cavalieri 
fi diiVinfe fra tutti. Uh difguflofo acciiteme con- 
tribuì 
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rribiil moltiflimo ad infervorarlo negli ft[id^ Geo- 
metrici : la gotta , da cui cominciò ad effere in- 
comoHato.in una età ancora ficfca . Sentiva chs 
Tarte umana non fapendn ftiggerirne Ìl rimedio, 
la Geomirtria poteva fomminìrtrarvi una diftrazìone. 
n Galileo avendo aniplìfìcara , anzi rinovata 
h Fifica , ed avendovi applicata felicemente la 
Geometria , non accrebbe poi egualmente la Geo- 
metria mededtna , e la lafciò a un di preiTo tra i 
lìmiti, e nello ftato, in cai l'avea ritrovata. Per 
ci^ gli mancarono lutt'i Problemi Filici, per la 
foliizione dei quali bifognava pcimi ari'icchìre con 
qualche nuovo metodo la Geometria : come la cur- 
va , per CMÌ un corpo difccnde in più breve tem- 
po : quella, acuì fi conforma una catena , o una 
fune fofpsfa dalle due eftremità : la ragione , per 
cui fi eguagliano i tempi delle vibrazioni né mi- 
nimi archi di un cìrcolo . La prima fpinri a pro> 
movere la Geometrìa ci venne dall' Auftria , da 
Giovanni Keplero, naiivo di Vittemberga , e al- 
lora Imperiale Matematico in Lincz . La Sterco- 
metria da lui pubblicata nell'anno iSi^ fu come 
il fcme, da cui germogli?) la gara, e l'emula- 
zione degli altri Geometri . Di là s' incomincia- 
rono le fcoperte Geometriche , ed Analitiche , che 
poi fi cftefcro gradatamente per ogni parte , e ci 
con- 
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conduffero a tiitt'i mecodì del calcolo differenzia- 
le, e integrale. Sino a quel tempo i Geometri 
non s'erano occupati che delle figure rettilinee, 
dei coni, dei cilindri, del circolo, e della sfera, 
e di tre altre curve , che nafcono fegando un cono ■ 
con tre piani dìffeicntemente inclinati, e che fi 
diftinguono tra loro coi nomi di cllifle, di para- 
bola, e d'ipcrboU . V apice di tutta 1* Geome- 
tria di Archimede era la mìfura , e il rapporto 
dei folidi generali facendo girare quelle ire curve 
intorno a un «(Te prefo efattaraente nel mezzo * 
Il Keplero, coli' occafionc di dover mifurarc le 
botti «fitate allora nelI'Aullria, comlociìi a con- 
fiderare molti altri folidi , che potevanfi intendere 
generati con far rivolgere folamentc qualche por- 
zione delle fuddctte curve intorno ad una lìnea 
parallela, inclinata, o perpendicolare a quella , 
che le divide per metà . Colle varie combinazioni 
della figuri da hvolgcrfi iniorna, e deU' affé di 
tutta la rotazione s' immaginò il Keplero ottanta 
quattro altri folidi , e li diftinfe coi nomi delle 
figure , che vi avevano più fomiglianza , come 
l'anello, la fafcia, Ìl fufo, il cratere, il itir- 
tanre , la tiara , la noce , la fragola , 1' oliva , il 
fco, il cedro, la pera , la mela , Ìl cotogno ce. 
Ma il Keplero ave» più fantasia per pioporre 
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dei Problemi Geometrici che Geomccria per ri- 
solverli. Non arrivò egli a trovare la foluzionc 
che di alcuni caG più femplict , e molte volte 
ancora per vie indirette , e con una'fpecie ditafio, 
e con certe analogie , e con certe ragioni di con- 
venienza , più arbitrarie , che fondate fulU na- 
tura ifteffa delle cofe . QusU' uomo cosi benemerito 
di tutta la.Fifica Cclcfte per le due leggi fonda- 
mentali, e primarie, che ci feppe fcoprirc , delle 
diftanze, dei tempi , e degli fpaij corfi nel Cielo, 
'1 più che fece nella Geometria fj farfe di avervi 
introdotto il nome, e l'idea dell' iiiSnito , e cosi 
di eflere ft^to il primo ad oltrepafTarc francamente 
quei limiti, che parevano prefcritti all' intendimen- 
to degli uomini. S'immaginò egli che il circolo 
foITe comporto di un infinito numero di triango- 
li , tutti porti col vertice al centro , e colle bafi 
infinitamente pìccole alla perif-ria : il cono come 
comporto d' infi:iite piramidi , che avelfero il ver- 
tice com-jne , e che per bafc aveffero tanti irian- 
goletti fituai! nella bafe iftcfla del cono: il cilin- 
dro come compofto di un infinità di prifmi egual- 
mente alti . Il Keplero fi figurò anche i folidi 
come comporti generalmente di un infinito nuinero 
di rtrati fupaificiali , le fuperficìe d'infinite linee, 
fi le linee di punti tiiiìnitt : e nicllrò quaiito pò- 
B levali 
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tevafi abbreviare cos) la flrada delle più aftriife 
verità, declinando tutto il giro delle antiche di- 
molìrazioni , e del metodo di paragonare tra loro 
U figui-e ifcritte, e circorcriiic ai piani, e ai f» 
lidi da mrfurarfì . Ne Jafciò ancora un efcmpio 
nel curìofo Problema , in cui trattavafi di mifurart 
il folido generato dalla rivoluzione di una porzione 
di cerchio , o di elIifTì intorno alla linea retta , 
con cui figuravafi terminata. 

Le mcdefime tracce furono feguiiate ben predo 
dal Galileo, e nel primo dialogo della Meccani- 
ca, trattando di un cilindro fcavato dentro di un 
emisfcrio, incomincia egli a famigliarizzarfi cogl' 
infiniti , e cogl' indivifibili : e nel fecondo , e rer- 
io dialogo vi fcppe ancora riduiic le dimoftiazioni 
dei teoremi fondamentali , che nella caduta libera 
dei corpi lo fpazio crefce nella proporzione ideffa 
de! quadrato del tempo , e che la curva defcritta 
dai corpi gettati obbliquamente è parabolica. Ma 
in quel primo dialogo confufe le idee metafifiche 
delle quantità divifibili , immaginandole come cora- 
porte Ha indivifibili non quanti : e poi trovando 
(Ielle difficoltà nell' ammettere che gì' infiniti fot 
fero uguali, o dtfuguali tra loro, credette «li elu- 
derle con dire che i termini di eguaglianza , o 
maggioranza fi devono reftringcre alle cofc finire , 
e ter- 
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' *-é terminate , e che degl' infiniti non fi può dire 
che fiaao eguali, o maggiori, o minori l'uno 
dell'altro. Il Galileo non portò più avanti le ri- 
cerche di quello genere : e iratundo nel quarco 
dialogo dei centri di gravità , torn^ a fervirfi del 
metodo di Archimede delle figure ifcritte , e cir- 
cofcritte. Avea bensì in animo di comporre un 
intero trattato fopra gì' indivilibili , e vi era anche 
eccitato con replicate lettere dal Cavalieri . Ma 
dalle iflefle lettere vi Ci raccoglie ancora , che al 
principio dell' anno lóió , avanti che il Galileo 
vi fi occupafle , il Cavalieri era venuto già a 
termine della fja Geometria degl'indivìfibili , ave» 
già fciolto Geometricamente Jn gran parte i Pro- 
blemi propolli undici anni prima dal Keplero, ed 
avea aperto agli altri Geometri la fìrada per arri- 
vare alla fohiaione di intti gli altri Problemi 
analoghi . 

Quella dunque fi è T epoca , in cui alle figu- 
re ifcritte, e circofcritte , di fiia natura fiditc , e 
determinate, come fé n'erano ferviti gli antichi, 
s' incominciarono a foftÌtuÌrc gii elementi indivi- 
fibili , oppure infinitamente piccoli, indefiniti , op- 
pure infiniti di numero , e tali che la loro fomma 
fi uguagliaffe alla linea, alla fuperficie , o al fo- 
lido propofio da mifurarfi ■ Il Cavalieri incomia- 
B 2 ciò 
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cih veramente Hai confiderare la linea come coni- 
pofta d* infiniti punti , la fupcrficìe d' infinite linee , 
il folìdo d*tnfiitÌM fiipcrficic : per modo che il 
problema di mifurare un folido fi riduceffe a quel- 
lo di ritrovare la ragione di tutt'i piani, che Io 
compongono, e così Ìl problema dei piani fi rì- 
folveffe in altrcttanii problemi lineari . Qiiefla ma- 
niera di crprimerfi , e la parola ifleffa d'indivifi- 
vifibilj diede poi occafione a tutte le cenfure , ed 
a tutte le difficoltà de' fnoi emoli . 11 termine 
parve iioppo afpro , e meno Geometrico al Newton. 
Fii pili indulgente , e piii giiillo il Mac-Laurio nel 
rilevare con quante precauzioni , e caiirele il Dì- 
ZÌQnarii> Gconieirico s' era allora accrefciiiro di 
quel vocabolo, « con quali avvertenze fo n' era 
femprc fcrvito il Cavalieri. 

E certamente al principio del libro fecondo, 
e del libro fettirao fi dichiarò il noftro Geometra 
che non intendeva di ftare al rigore dei termini , 
come fé le quantità divifibìli fi componelfero pro-t 
priamente d' indiviftbili : ma che intendeva fola* 
inente di dire che la proporzione dei folidi era 
h ragione ifteffa di tutte le fuperficie infinite, e 
che la proporzione delle fiiperficic era quella d'in- 
finite linee : e finalmente per tagliare dalla radice 
WKc le oppofizioni dimoftrò che amvavafi ai ri» 
fui- 
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fultati , ed alle concltifioni medcfime con altri me* 
lodi divcrfi , e affatto indipendciti dalla confiJc- 
razione de^l' indivifibili . In foftanza è Io fteflb fé 
alle quantità indivifibJli fi foftiiiiifcano delle quan- 
liià iofirtitamente pìccole , che fi poffano ancora 
dividere in altre pani ferapre minori : fé il folido 
s'intenda comporto non già di fcmplici fiiperfitic 
geometriche , ma d' iniìoiti ftrati paralleli di un 
ìiltezEa infìnitefìma : e così pure fé in una fnper- 
iìcie s' intendano infiniti rettangoletti infinitamente 
piccoli, e inRnite lineette in una linea. L'infi- 
nito Geometrico non è altro che una quantità 
maggiore di un'altra quantità data, oltre i limiti 
di qualunque ragione di ecceflb, che fi poffa alTe- 
gnare: e così pure l' infinitamente piccolo i una 
quantità minore di qualunque altra f che prefa un 
numero affegnabile di volte arrivi ad eguagliare 
gualche quantità data. E appunto in quello fenfj 
affcriva ÌI Cavalieri che un infinito pah cflcre 
maggiore , o minore di un altro : e feguiiando te 
flcffe idee degli altri Geometri s' iraiuaginaroiio 
poi un numero infinito d' ordini , a di cìafTt di 
quantità infinite , e intìniteltme , ciafciina delle 
quali fi avcffe da riguardare come infinitamente 
maggiore, o minore delle quantità dì un alu** 
ocdine . 

B 3 M4, 
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Ma quefte finalmente non fono che le idee 
metflfifiche dell' eltenfione : non è quello che il 
linguap^io Geometrico , con cui s' è efpreflb il 
Cavalieri. Dalle parole bifogna palTarc adelTo alle 
cofc : bifogna fpignere l'occhio oltre l'acutezza 
ordinaria degli altri fenfi, paffarc come in revifta 
tutt' i minimi elementi delle quantità, paragonarli 
infìeme tra loro, e ritrovare la proporzione e delle 
parti, e del tutto. Quanto mai perdono gli uo- 
mini , che non hanno lumi bacanti per ricono- 
fcere il vafto campo di tutte quelle invenzioni ! 
Perdono effi di vida lo fpettacolo più brillante , 
e più vario , che fi pofTa offrire alla noflra confì- 
derazlone ; hanno un fenfo di meno, che in ogni 
età , e in c^ni tempo può fomminìftrare tanti 
ajuti differenti contro le noje ordinarie della vita : 
e per lo meno non conofcono le più precife mi- 
fure della fottigliezza, e dell' attivila dello fpi- 
rito umano . ' 

Ecco il profpetto dì tutta la Geometria degl* 
Indivifibili. Nel primo libro, e in una porzione del 
fecondo incomincia il Cavalieri a trattare di quelle 
quantità , in cui tutti gli clementi analoghi hanno 
tra loro la ftcffa proporzione . Il fuo lungo ragio- 
namento fi ridurrebbe foftanzialmcnte a quella fem- 
plice propofizione : che tutte le figure , i cui ele- 
menti 
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menti crefcono, o fcemano fimilmente dalla cima 
fino alla bafe , fono alla figura uniforme della bafe 
medefima , e della medefima altezza nella propor- 
zione coftanre , con cui gli eletneiiti crefcono , o 
fceraano . Il Cavalieri non ha prcfentaio queft* 
teorema fotta il punto di villa più chiaro, e più 
diltinto . Lo ha però dimofìrato rigorofaniente . 
Lo ha fviluppato per ogni parte . Ha fatto ampia- 
mente vedere come vi fi riduca una gran parte 
della Geometria degli antichi; i teoremi di Eu- 
clide intorno al rapporto dei triangoli , e dei pa- 
rallelogrammi , delle piramidi , e dei prifmi di bafe 
eguale, e di eguale altezza: ^li altri teoremi di 
Archimede intorno alla proporzione del circolo , 
e dell' elliffe, delle sferoidi , e della sfera ifcritta , 
o circofcritta ; la determinazione del centro di gra- 
vità, e la mifura del folido generato dalla rivo- 
luzione della parabola , o dell' ipcrbola intorno 
all' affé . 

Ma poi palTando il Cavalieri a quelle quan- 
tità, che in ciafcun elemento ciefcono, o fcema- 
no variamente, nella propofizione ventiquattrelìma 
del libro fecondo, che chiamò il nucleo di tutta 
la Geometrìa dcgl'Indivifibili , cominciò a ricer- 
care la proporzione della fomma di tuit' i qua- 
drali dì una lìnea continuatamente crefcente fino 
B 4 ad 
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ad una grandezza data alla fomma di altrettanti qua- 
drati della grandezza illeffa: oflìa la proporzione 
della fomma dei quadrati di tiitic le linee paral- 
lele, che riempiono un triangolo, alla fomma di 
tuti' i quadrati delle lince, che riempiono fimil- 
menie im parallelogrammo di egual bafc , e di 
eguale altezza : e ritrovò finalmente che la prima 
fomma era precifamente la tei-za parte della fe- 
conda. Quefto è il primo paffo che fi fia fatto 
decic^vamente vcrfo il calcolo differenziale , e in- 
tegrale* Il Cavalieri ne fece ancora fucceffiva- 
mentc molti altri. Mentre qualche anno dopo 
trovò le fomme di tiitt' i prodotti , che fi pofTo- 
uo formare moltiplicando due, o tre volte in Ce 
ftefla ciafcuna di quelle linee, che fi poffono ti- 
rare in un triangolo con una direzione fcmpre 
paralleU alla bafe . 

Ma poi nel terzo , nel quaito , e nel quinto 
libro della Geometria degl'Indivifibili fi eficfe il 
noftro Geometra nel ricercare la forami dei qua- 
drati di tutte le linee, che riempiono fimilmeotc 
qualche porzione di im circolo, di un clliffc, di 
una parabola, e di un'iperbola. Ed avendo fatta 
vedere che tutti gli anelli circolari, e paralleli, 
che fi poflbno intendere deferirti colla rotaziotie 
di qualche figura piana intorno ad un affé deter- 
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minato fono E^eneml mente come i quailiari di 
tutte le linee aiuioghe , fciolto il Problema delle 
fonime fi vide aperta la Urada a turti gli altri 
Problemi delia miftira dei foHdi rotondi, che chia- 
manfi folidi di rivoluzione. E così appunto nei 
ventlnove corollari del libro terzo ci mìfurò egli 
quei folidi, che s'intendono generati colla rivo- 
luzione di qualche porzione di un circolo, o di 
un elliife intorno ad una linea parallela, o in- 
clinata alla tangente, oppure intorno alla tangen- 
te medefima , come il cedro, l'uliva, il coto- 
gno, il pomo, gli anelli, e gli apici sferali, 
e sferoidali . E cosi pure negli altri corollari del 
quarto, e del quinto libro ci mifurò tutt* i foli- 
di, che fìmilmentc fi pofibno intendere generati 
colla rivoluzione di qualche porzione di una pa- 
rabola , o di un'iperbola. 

Andò ancora più avanti il Cavalieri , e in 
tuito il libro fcfto avendo ellefo , e applicato lo 
fteffo metodo alla mifura dei folidi generati colla 
rivoluzione della fpirale , riffov6 una fmgolare 
analogia che p<iHk tra la fptrale, e la parabola: 
quella medefuna analogia , di cui alcuni falfa- 
mente attribuirono il merito,, e l'invenzione al 
celebre Gregorio da San Vincenzo . 11 Cavalieri 
impiegò tutto il libro fectimo nel far vedere che 
i pri.i- 
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conrrapofe al piccolo libretto del Magini fopra gH 
fpccchj sferici un altro tratraro fopra gli fpccchj 
uftorj, parabolici, ellìttici, ed iperbolici, tanto 
concavi, che convefii ; e tra le varie combinazioni 
di differenti fpccchj accennò quella, che avea pia 
analogia collo fpecchio d' Archimede , e eh' era dt 
due fpecch; parabolici , 1' uno più grande , e con- 
cavo, rivolto al Sole, l'altro conveflb, e più pie* 
colo , che avendo comune il punto di imione, e 
ricevendo i raggi dal primo, lì rivolgeva al luo- 
go dove fi aveva da accendere il fuoco. Leggen- 
doli il Zetzes , che Archimede ad uno fpecchio 
grande avea unito in qualche diflanza degli fpec- 
chictti più piccoli , pensò il Cavalieri che T arti- 
fizio non dovefTeCfere alfai differente dalla propofta 
combinazione . 

Nello Iteflb anno i(?zp ottenne la cattedra di 
Agronomia , e fi occupò interamente per corrifpan- 
dere alla fiducia , ed alla efpctiazìone del Pubbli- 
co . Sorpefe per allora di dare 1' ultimo compimento 
alia grand' opera degl' Indivifibili , che dovea ren- 
dere cosi gloriofo il fuo nome per tutta 1' Europx 
colta, e letterata, e invece fi conCicrò all' inftru» 
2Ìone de'fuoi alliiivi di Bologna. N;; 11' anno ló^o 
incominciò a pubblicare 11 trattato fopra gli fpcc- 
chj iiJlorj , e il Di:::rroiio Uranometrieo , che fil 

poi 
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poi nuatnparo col ntolo di Trigonometria piana, 
e sferica, lineare, e logarìtmica. Non fi pofTono 
mai abbaJUnza commendare quegli uomini , che 
:ivcndo forze fufficicnti per metter mano a delle 
opere primitive , e originali , fanno poi ancora di- 
fccndere a delle altre opere puramente elemenrari , 
ed inrtruttive. Nelle prime danno efTì a conofce- 
re la fupcrìorirà dello fnirito : nelle feconde ma- 
nifeftano ancora i pii\ dolci fentìmcnti del cuore , 
la delicatezza, l'onertà, la premura di coirifpon- 
derc all'obbligo dei proprj impieghi. Sono efllì tan- 
to più benemeriti dì tutta l'educazione letteraria, 
e fcientifica, perchè vi mancherebbe troppo, fé fi 
abbandonaffe alla mediocrità degli fpìriti fecondar;. 
Erano dello ftcffo genere alcune operette del 
Cavalieri ; come il compendio delle regole dei 
triangoli : la centuria dei Problemi aftronomici da 
lui ftampata nel 1^40 : e la Rota Planetaria ft.im- 
paia due anni dopo folto Ìl nome di Silvio Filo- 
manxio , che quantunque fia comparfa ad alcuni 
come macchiata di gualche traccia d' Aftrologia , 
non verfa propriamente che intorno ad argomenti 
Aftronomici , Geografici , e Cronologici . Ma in 
lutte quelle opere elementari A travedeva fempre 
il Geometra ingegnofo, e fublime . 11 folo Teore- 
ma , che leggefi nel capitolo ottavo della ter?.! 
parte 
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parte del Direttorio, baftava per f.ir vedere quan- 
to egli era fiipcriore al livello di tiitii gli altri. 
Quel Teorema né ciev' cfferc dimenticato, né pu6 
efporfi con altri termini, ed è: che la fjperficie 
della sfera Ila alla fupci'ficie di un triangolo sferico 
nella fteffa proporzitme --IÌ quattro angoli retti alla 
metà dell' eccelTo della fomma dei tre angoli del 
triangolo propofto fopra due angoli retti. Le prin- 
cipali confeguenze fono : la proporxionc della sfe- 
ra , e della piramide tirata da un triangolo sferi> 
co lino al centro : la proporzione dei triangoli sfe- 
rici tra loro : la trasforma/; ione di un triangolo 
sferico neir intera fuperfìcie di una sfera , o in un 
femplice fcitorc, o in qualche zona: la trasforma- 
zione della piramide in un altra sl'cra : e, cio che 
in quei tempi comparve ancora più fingolarc , la. 
quadratura del triangolo sferico . 

Dopo di avere cosi provveduto il Cavalieri a 
[Ulte le occoren/.e delle fcuole , dopo dt avere fod- 
disfatto ampiamente ai doveri del pubblico impie- 
go, pens^ poi alla maggiore fua gloria, al fervi- 
zio di tutta U Repubblica Letteraria , c>^i agli av- 
vanzamenti della più alta Geometrìa. Diede l'ul- 
tima mano alla grand' opera degl' Indivifibilt , e 
pubblicolU nel s6^$. Ne colfe fubito il fruito , 
di cut r uoEna di lettere ha pICi ragione di caia- 
pìa> 
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piacerfì , perchè lo deve ititeiamentc a fé fìefTo , 
la maggiore confiderazionc del Pubblico . Gli cn- 
coinj fatti a quel libro dal Galileo, dal Torricelli, 
dal Viviani , e dal Cartelli farono ì primi a cir- 
colare per le bocche di rutti , ed a regolare le al- 
trui opinioni . Vi fi aggiunfero fucceflìvamenre i 
fufFragj degli cfteri , eh' erano allora di maggiore 
autorità nelle fcienzc . L'opera degl' Indìvifibiii 
fu Ietta, e ftudiata profondamente di qua, e di 
là da monti : il metodo fu ridotto co' fucceflìvi 
ftudj a maggiore femplìcità , ed ampliato per ogni 
parte : l' Autore v' ebbe la pura compiacenza , e 
delle fcoperte fue proprie , e di quelle altre , a cui 
avea dato occafione . 

La rivalità , il fofpetto , V invidia , ignobili 
paflionì , non arrivano ordinariamente fino à quei 
Genj prìmarj , che avendo ben meritata la pub- 
blica edimazione , non hanno bifogno alcuno di 
guadagnarla fugli altri per procurarfcla. Efli rifpct- 
tano ciò che devono , ftimano ciò che poffono , 
e fi rendono inGeme ira loro tutte le pubbliche 
lelìimoniauze del merito , e della virtù . Il Gali- 
leo avca una maggiore cftenfionc di mente : avea 
applicato felicemente 1' antica Geometria alla Fi- 
fica : avea dato una nuova forma alla Fifica , alla 
Meccanica , all' Ottica , all' Agronomia . Il Cavar 
lieri 
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lini avea una maggior forza d' ingegno : s' era rin- 
ferrato ira tutti gli arcani della Geometria Ai quel 
tempo, e ne avea formato una niiova. Qiiefto po- 
tea forfè comparire un oggetto di qualche rivalità. 
Ma l'uno, e l'altro erano appunto Gcnj del prim* 
ordine . II Cavalieri nel libro fopia gli fpecchj 
ullorj refe tutti gii onori dovuti alle fcoperie , e 
all' jngep,no del Galileo; e il Galileo vi corrifpofe 
fcrivcado di avere prcfagito da quel libro che 
l'Autore farebbe riufcito uno de' principali Matc- 
ntattcì del fiio tempo. E un anno dopo la pub- 
blicazione della Geometria dcgl' Indìvifibili effendo 
andato il Giovine Geometra a vilitarc 1' atHitto , 
e iiwiDorral Vecchio nella fua rilcgazione dì Ar- 
ceiri , e avendo con lui paffato una parte dell' 
eftate fra tutte le dolcezze dell' rimicizia , fi fentl 
chiamare da Ini im fecondo Archimede . 

Nel Torricelli , e nel Viviani Ìl fervore della 
giovcntii , e la fcclta dello lletTa genere di Iladj 
non fece nafcere altra gara che quella di portare 
pili avanti le fcoperte Geometriche del Cavalieri j 
e di contribuire ciafcimo dal canto proprio quan- 
to poteva ai maggiori progredì di tutta la Geo- 
metria. Il Viviani gli diede il nome di aentiffimo 
Geometra : fcrìffe che il di lui nuovo metodo era 
molto pili -breve , facile , ed elegante del metodo 
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rindiretto della doppia poGzione degli antichi : e ne 
, -diede anche un efempio nella quadratura della Pa- 
rabola, e nella foluzione di alcuni altri Problemi. 
1*11 Torricelli fcrifTe di riguardare con occhio dì 
I '«compafllone la Geometria degli amichi , che non 
K*conorcendo il metodo degrindivifibili , mancavano 
f*di un compendio maravigliofo , e di una via ve- 
ttamente regia, aperta allora tra tutti gli fpìneti 
I-Geometrici dal Cavalieri. E fu egli uno de' primi 
la correre gloriofamenrc per quella ftrada : mentre 
lei 1044 pubblicò un' ingegnofa applicazione del 
^metodo degL' Indivilìbiii alla quadratura della Ci- 
cloide , ed alla mifura del folido acuto Iperbolico, 
folido Cngolare , che ha una mifura finita, quan- 
tunque nafca dalla rotazione di una curva, e dì 
uno fpazio infinito intorno all'alfe . Il Cavalieri 
ricevette con fcfta qucRe invenzioni , e confefsò 
di avere inutilmente tentata per molto tempo la 
quadratura dello fpazio rÌnchÌufo d.illa Cicloide , 
dopo che il Galileo vi avca pure inutilmente pen- 
fato per anni ^$. 

Benedetto Caitelli, il primo Maellro del Ca- 
valieri, e Stefano degli Angeli, il primo de' ftioi 
fcolari , continuarono U ftclTa gara di tutt' i fen- 
limenti di una reciproca ftima , e cordialità : e 
così in quella parte della ftoria Letteraria brilla- 
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rono infìcme gli uomini ingegnofi , e vìrtuoG , i 
Geometri, e gli amici. Il CiftclU fciiffc di am- 
mirare la fublimiii dell'ingegno del Cavalieri: 
comunica con luì alcuni fiioi calcoli , e le fue ideCj 
che non convcnific deviare tutta la Brenta dalla 
laguna di Venezia : e non fi oiFeffc della gtudi- 
ziofa rifpofta, che in un affare di così grande im- 
portanza non bifc^nava già ripofare fopra un aftrat- 
tn ragionamento, ma prima di ogni alrra cofa faì- 
fognava moltiplicare le oRcrvazIoni , e le fperien- 
ic . Stefano degli Angeli, effendo p-ìffato dklla 
fcuola di Bologna ad infcgn-irc le Matematiche in 
Padova , eftcfc il metodo degl' Indivifibili alla mì- 
fura delle fupcrfìcie coniche, alle tangenti d' ìnfi- 
nJte parabole , aUe figure m.iffime , che fi poffono 
infcrivere, ed alle minime, che fi poffono circon- 
fcriverc alle parabole , e alle conoidi : fcriffe di 
riguardare il fno Macftro come 1' Ercole della Geo- 
metria : lafciò irafpirare in tutte le fue operette 
l'amore, che avea per lui: e nel libro delle Un- 
ghie , e dei Giglj dimandò anzi perdono fc trop- 
po fpeffo tornava all'ufo, ed all'apologia del di 
lui metodo. 

Prima , che fi andaffè tant' oltre dagl' Italiani , 
ÌD Francia l'cmolo del Cartcfio, quello che avea 
coAtraftata al Toniceli a gloria di cffere fiato 

il 
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- il primo a quadrare lo fpazio cicloidale , il Ro 
berval avea pure comporto fLillo ftcITo foggetto del 
Cavalieri un' aitr opera confimile , che ej^iatitunqnc 
fi diceffe finita nel mcdcfimo icmpo , non compar- 
ve però alla luce fc non due anni dopo eh' crafi 
già lUmpaia , ed otto, o nove anni dopo che gii 
fi conofceva in Italia la Geometrìa dcgl' Indivifi- 
bili . Alla ftcfla maniera il Cartefio avendo p-jb- 
blicato moìt' anni dopo del Galileo i famoll teo- 
remi full' accelerazione del corpi gravi , e full' 
eguaglianza del tempo delle diverfe vibrazioni di 
un pendolo, volea far credere dì averli ritrovati 
da fé folo . Il Nicetton , il Beaugiand , il Mcr- 
feiine, il BuUiado furono ì Geometri Francefi che 
refero ìn quel tempo giultizia al Cavalieri , com> 
mendando ampiamente l'opera, e l'Autore, e di- 
cendo che il di lui ritrovato era il frutto di una 
profonda meditazione, e di una fotlile, e mara- 
vi^liiifa fagaciià . 

lo Inghilterra Giovanni Wallis, efr^ndo flato 
informato con varie lettere dal Toiricelli di tutto 
il metodo degl' Indivifibili , lo coltivò fpecialmcn- 
te , lo ellefe a cercare le fomme delle ferie infi- 
nite , e vi aggiunfe una gencfala applicazione del 
calcolo. Un altro Geometra Inglefc di quel tem- 
po y Riccardo Albi , trattando delle fcaioni fatte 
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ÌD un Emisferio fi fervi pure della Geometria del 
Cavalieri, dicendo di ritrovarla ben Ciperiore al 
nietodo di Archimede . E così ancora in Olanda 
Francefco Schootcn , nel fuo trattato fulla defcri- 
zione organica delle fezioni coniche , quafi nello 
fìeflb tempo fi refe famigliare il metodo degl'Indi- 
vifibiii , dicendo di preferirlo a qualunque diro 
per la facilità , e brevità delle dimoftrazioni . Il 
Cavalieri , quantunque rapito da un'immatura mor- 
ie avanti il decimo luflro di vii.i , fopravifle però 
abbaflanza alla pubblicazione del fuo libro per ve- 
dere il fucccfTo che avca avuto in Italia , in Fran- 
cia , in Inghilterra , e in Olanda . 

In mezzo agli clogj comuni dei nazionali , e 
degli erteri , mentre di qua , e di là da monti 
ftudiavafi generalmente la nuova Geometria, men- 
tre i principali Geometri cercavano di fjmplificar- 
la, e di eftendcrla, tre foU ofarono di attaccarla, 
il Tacquei , il Bettini , il Guidino , e quelli erana 
tre Gefuitì . Il primo ne attaccf) brevemente la 
parte Mctafifica dicendo , che 1' idea degl' Indìvi- 
fibili era Ageometrica, e ch'era cavata dalle opere 
del Keplero . Il fecondo con grandiffima afprczza , 
e con uno Alle ftravaganiiflìrao attacca tutto il 
metodo fcnza mai nominare Y Autore , e fcnza 
rcadcrgU giuftizia alcuna , neppure nella parte Geo- 
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metrica. Il terzo proponendo divcrfi dubbj fulla 
parte Geometrica, e Merafifica, e dichiarandofi di non 
avere Hudiaro baftantemente 1' opera del Cavalieri , 

■' f contraponendovi fempre il proprio metodo di ri- 

chiamare la mifara dei folidi alla confid erazione 
del centro di gravità , laftiib travedere le pìccole 
palfioni , che lo animavano. Il nome del primo 
è reftato ancora in alcune operette pmamente cle- 
^^Wbentari . Il nome del fecondo è già Aaro ^ene- 
^^Kialmente dimenticato con quello del fuo Erari» 
^^P-Matematico . Stefano degli Angeli rifpofe ampìa- 
^^K mente ad ambidue. Le altre tngef:;nofe ricerche, 
^^M che contencvanfi ncll' opera del Guidino , gli me- 
^H'iltarono una rifpoda diretta dal Cavalieri. 

Nella Stona Letteraria parrà fempre affai 
ftrano , che i promotori prim'arj delle Scienze , 
Copernico, Galileo, Cavalieri, Ugenio , Newton, 
Carte fio , Gaffcndo ec. , che tutte le principali Ac- 
cademie, le Univerfità di Fifa, e di Padova, le 
fcoperte più belle , e più luminofe , dal moto della 
Terra fino alla Teoria dei colori , fiano fiate fcm* 
pre attaccate dai Gefuiti , da quei!' ordine iftef- 
ib, che, e0endofi impadronito di tante fcuole , e 
•4.Ì tant' altre Univetfità , in mezzo a tutt' i co- 
iodi di ftndìare , fpcrimentare , ofTcrvarc , con 
IRo l'inierelfe, e Ìl dovere di riufcirvì , non ha 
e 3 mai 
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mai farto alcun epoca nella ferie delle fieffe in- 
vcnziani . Anzi l'impegno, con cui per qijafi due 
{ecoli fi è voluro fermare full' Araba Filofofia , e 
fuir Artronomia Tolemaica , le difficoltà propofte 
dal Riccioli , e dal Grandami intorno al moto della 
Terra, e foftenuie di comune concerto da tutti 
gli altri, i ùlfi ragionamenti del Cartelli, e del 
Grimaldi full' Ottica, i dubbj rilevati dal Gotti- 
gnes full'Alccbra, i fiftemi ideali di Fifica, e di 
Meccanica, l'alienazione dai buoni Amori, l'in- 
veterato metodo di ftudiare , ha fatto rcftare per 
jnolto tempo ì pacfi , dove fignoreggiava quell' lo- 
fi iiuto , al difotto del livello di tutti gli altri. E 
quando incominciò a penetrarvi la luce delle Scien- 
ze fparfe, e crefciiite nelle altre parti dell'Europa, 
cinque o fei luftri prima eh' effo fpariffe dagli oc- 
chi del pubblico , non fu fenza ìl difpìacere , e le 
contradizionl dei vecchj , che alcuni giovani vaio* 
rofi fortendo dal laberinto delle controverfie fco- 
laftiche fi diedero a coltivare più lodevolmente la 
Pifica , e le Matematiche aftratte , ed applicate. 

Adelfo è forfè ancor preflo per decidere im- 
parzialmente fui merito letterario , e fcientifico 
de' Gcfuiti . Il giudizio non i ancora portato a 
quei foli , cui propriamente apparterrebbe . Il po- 
polo non ha finito di frammifchiarvifi : e il popolo 
gin- 
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giudica Tempre fu certe impieflioni cftrìofcchc , fen- 
za internarfi di più ncll' efarae , e nella, cogniiiotis 
delle cofe . Vi vuole almeno uit mez/.o fccolo per- 
chè il giudizio generale li fciolga di tutte le al- 
tre particolari relazioni : e allora gli uomini dì 
lettere paffcggiando per qualche libreria potranno 
più liberamente diUìnguere i primi , e gli ultimi 
tempi , aflcgnare il giulto valore delle opere , e 
rendere gli onori , e le Iodi dovute ad alcuni ia- 
■dividui , fenz' cflere obbligati 3 dividerle fui nu- 
mero di tutti gli altri . 

Allora faranno finiti affatto i difcorfi del moto 
diurno, ed annuo del Sole, della sfericità del!» 
Terra, della compofizione di due Filofofie , dell' 
impoflibilità del contatto , degli elementi individ- 
bili de' corpi , delle infinite foi"ze ripuliìve , delle 
forze e vive, e morte, e di i ani' altre materie, 
che non fi pofibno dire ancora dimenticate . Non 
fi attrlbuir.\ più ai Gefuici il merito della riforma 
del Calendario, la fcoperta delle macchie del Sole, 
i principi '1^11* Teoria delle Comete , i progetti 
Idrometrici , e i metodi Geometrici , ed analitici , 
che propriamente appartengono ad altri Autori . I 
volumi polvetofi del Clavio , Fabri , Lana , Scotti , 
ctant'akri lì moftreranao allora da una parte delle 
più ampie Biblioteche inficme alle unte ceniinaja 
e 4 dì 
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di Siorifi, di Moiahfti, e ài Poeti. L'emdito 
Eibiiotecario , che vorrà indicare non quanto ab- 
biano fcrirto i Gefuiti, ma qnant' abbiano awan- 
' tate le fcienzc, e cofa vì abbiano aggiunto di pro- 
prio , non vorrà forfè iropejinarfi a produrre qual- 
che opera primitiva , e qualche fcoperta del prim' 
ordine : e per dire ciò y ch'cfll hanno fatto dì me- 
glio, incomincierà egli dagli ultimi cinque, o fei 
luRri , e produrrà colle dovute lodi un Uboriofo 
cotfo d' Inftitiizioni Analìtiche, un'ingcgnofa con- 
tinuazione delle ricerche incominciate di là da 
monti full' Ottica , le fperienze fatte a. Pekino 
folle vicende dei movimenti elettrici , la mifiira 
dei gradi del Meridiano di Roma, e di Vienna, 
varie offervazioni Aftronomiche , e principalmente 
quella del paflaggio di Venere fotto al Sole . Ma 
in quei primi due fecali fi troveranno forfè tre 
fole cofe , che meritino di effere onorate dalla me- 
moria de' poderi: l'efpericnza fatta dal Grimaldi 
intorno alla divergenza dei raggi , che paffando vi- 
cino ad alcuni corpi pia piccoli fi fiaccano , e 
ne ingrandifcono le ombre : i teoremi fulle ferie 
infinite , e fulla mifura delle cosi dette unghie ellit- 
liche, e iperboliche, ritrovati dal celebre Gregorio 
da San Vincenzo mentr' crafi oftinato a trovare 
la quadratura del circolo ; e finalmente 1' opera 
del Guidino. Il 
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Il Guidino era pafTiro dai ProtEHanti ai Ge- 
fiiiti neiranno 1397 j e farta ìn breve tempo co- 
nofcere l'elevazione de' fnoi talenti, dal più ab- 
bietto ordine de' ferventi , in cui crafi trovato a 
principio, fu promoffo a infcanare la Filofofia , e 
le Matematiche in Roma, in Vienna, e in Gratz. 
Cinque anni dopo la pubblicazione dell'opera del 
Cavalieri pubblica egli il famofo Teorema : che 
il folido rotondo, generato dalla rivoluzione di qual- 
fivoglia figura piana intorno ad un alfe qualunque, 
fi esuaglia fempre ad un prifma , che abbia per 
bafc la figura propoda , e che abbia per altezza 
la linea defcritta dal centro di gravità dell' iftefla 
figura nella fua rivoluzione. Queft'cra un' altri 
maniera di foddisfare ai Problemi del Keplero : o 
fiù toflo in quefla maniera il Problema di mifi.!- 
rarc \\n folido rotondo veniva a rifolverfi in un 
altro , in cui btff^nava cercare il centro di gra- 
vità della figura piana , dalla cui rotazione s* in- 
tendeva che il folido fi generaffc . Veramente U 
determinazione del centro di gravità in una figu- 
ra piana non è pii\ facile deHa mifura del folido 
rotondo , né le formole analitiche fono general- 
mente più femplici nel primo cafo , che nel fe- 
condo. Ci& non ottante meritava fempre ogni lode 
il ritrovato del Guidino, e la foriigliczza laborio- 

fa, 
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fa , con CUT fcppe fviluppado , e applicarlo ai cafi 
più fingolari . Baftava che fi fofle moderato a di- 
vìdere col Cavalieri V attenzione de' Geometri , e 
fopra tutto che non aveffe fatto cosi poco conto di 
un metodo, che fi ftendeva generalmente alla mi- 
fura dei foHdi, alla ricerca dei centri di pravità , " 
e allo fviluppo di tant' altri Problemi più ardui j 
e più fublimi . 

Ma il Guidino 'volev.1 cffer folo in una 
cosi vafta carriera. Impiegò egli il capo qninto 
del libio quarto della fiia Centrobarica nell' attac- 
care la parte Geometrica , e Mstafifica del meto- 
do degl' indivifiblH , ed arrivi fino a difpatarne il 
rigorofo merito dell' invenzione , non lafciando al 
Cavalieri che quello di avere generalizaati alcuni 
teoremi del Severo . Gli fece ancora come una 
Ipccie di rimprovero, che avendo trattato in alcu- 
ni luoghi della relazioue , che pafTa tra la diftanza 
del centro di pravità , e la capacità intera del fo- 
lido , non Ci fofle accorto dell' ufo , che porca farft 
delia confici erazione del primo per la mifura del 
fecondo . QLiefta è Hata fcmprc la condizione degli 
uomini di lettere dì vedeifi efpofti non folamente 
alle ciance , e ai fofifmi della plebe letteraria , 
che deve interamente negligerfi , ma ancora all' 
cmuUzìoae, o atU ìndifciezione di alcuni altri, 

che 
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ehe per la vivacirà dei loro talenti , e per la rrìol- 
tiplicità delle loro cognizioni meritano di efferc 
pili- rifpettati . Adeflb che la licenza, e l'indccrn- 
za critica è portata aflat pÌL\ oltre che ai tempi 
del Galileo, Ì Matematici hanno prefo il partito 
di non rifpondere a neffuno di quelli , che nelle 
critiche loro non fi prcfigono unicamente l' efame, 
e la ricerca della verità {*). Il Cavaltcri farebbe 
flato 



C) Nota . Nella Cofmografia io ho fatto una breve 
replica a' Signoti Murdock , e Short, e al Sig. Conre 
Giordano Riccati intorno all' intelligenza di due Pro- 
pofiiiofii del Newton , e ad un altro pafTo del terzo 
tomo degli Atti di Torino intorno una piccola equa- 
zione del moto dei nodi della Luna. La nobiltà, che 
que' celebri Autori aveann mefTo nelle loro ricerche, 
efigeva da me quell' atto particolare di iìima . NelTu- 
no di quelli, che hanno contradetio in altre maniere 
ad altre mie afferzinnì , non Iia mai da me avuto 
rifpoOa. Io confervo bensì tmta la rieonofcenza per 
alcuni iilul^ri Amici , che le hanno qualche volta di- 
fefe, e devo particolarmente onorare i nomi de'Sigg. 
Marifcotti , Durani , e PelTuti . Ma io , dopo una 
hreve lettera , fcritta venticinque anni fa al Gerulia 
Zaccaria, intorno alla figura della Terra, non ho 
più voluro occuparmi di apologie. E fé quei pochi 
che hanno lumi fufficienti per feE;uiiare !e mie In- 
flituzioni Meccaniche, ed Idrometriche, vi troveran- 
no anniejnrate alcune difficoltà , che mi lì fono op- 
pofie qualche volta coll'occafione di alcune pubbliche 
commidioni, maflimamente di Bologna, e di Rove- 
ledo, o fé vi trovpraano indicati col maggiore ri- 
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flato ben fnperiore alla vanitìl della difputa fc fi 
foflc trattato di un altro contradittore , e fé 1' Ìr- 
tercflc comune delle Scienze aveffe allora permeflb 
di lafciare invendicata , e fluttuante una bella , 
e feconda invenzione . 

Nell'anno ló^p noo fi trovava più da Libraj 
qiial- 



guardo dfgli sbaglj fcorfl in alcuni altri libri ; s' ac- 
corgeranno ancora, che il folo ordine necefTario delle 
ricerche mi ha portato in quegli cfami, e non già 
il peniiero di fare qualche confutazione . Una circo- 
iìanra particolare mi ha obbligato l'anno fcorfo ad 
inferire nel Giornale de! Sig. Roiìer una breve rif- 
poda al Sig. de 1' EfpìnalTe intorno alla regola fon- 
damentale della mifura delle acque correnti. Bifo- 
gnava allora avvertire, che nella terza edizione fatta 
in Firenze del mio primo libro fui Fiumi , da cui 
s'è cavata la bella traduzione Francefe , mancava 
una ri^a di quelle, con cui nelle due precedenti edi- 
ìiftnì di Lucca, e di Parma fi trova efp:5fta la re- 
gota . Il difetto perii fi potev.t facilmente fupplire ri- 
conofccndo qualcuno de' csicoli fulfeguenti . Glì altri 
equivoci, con cui il Sig. de 1' Elpinifle voleva appli- 
care ai Fiumi liberi le fperienze fatte nei fiumi rìn- 
gorgati , e cosi rovefciare le regole Idrometriche del 
Cuglielmini, Grandi, Manfredi ec. , erano gii pre- 
venuti, e fciolii copiofamenre nel Capo terzo del 
libro quinto delle mie Inllituzioni. Adeflb non fi 
piìi bifogno di rifiutare quanto lo fìeITo de t' Efpi- 
naffe ha voluto inferire nell'ultimo Giornale intorno 
ad alcune notizie dei canali di Linguadocca, e della 
Chiua, che non avendo io mai veduto, re bo rica- 
vato una fuccinta defcrizioce dalle opere ài alcuni 
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^fjualchc cfcmplare della Geometria degl' In^ivìfì- 
bili- Coli'occafionc di un' alerà edizione il Cava- 
lieri vi volea firc delle aggiunte importanti ; quel- 
le che la potevano avvicinare di più all'invenzio- 
ne del calcolo differenziale , e integrale . Era an- 
che debitore al pubblico di molti altri curiofi quc- 
fiii, 



Autori Francefi , e mafTime del Sig. Belidor. Qiit 
non fa più bifogno di apologia. Un Filofofo dev' 
effere ben fuperiore all' irrej^olarìtà delle parole. In- 
; torno ai fatti ognuno reilcrà psrfuafo che il Belidor 
^ conofceffe affai bene il canale di Lingiiadocca , fu 
il Sig. de l'ErpinafTe non ha fpecificato ancor 
• nulla. E per gli altri tre fatti, che Tono fp^'cial- 
f inente da lui eontrnverfì intorno ai canali della Chi- 
potrà il lettore raccogliere dalle carte , fé da 
' Canion a Pekìno vi fìano più dì fedici gradì di la- 
f titudine , e fé quelli , anche fenza contare le tortuo- 
£ià dei canali, formino 250 leghe, ovvero pia di 
■ 300 ] come io ho fcritto: e potrà poi giudicare, fé 
k ancora levando un piccolo traghetto di terra , e Ìa 
.piccola dillan2a del termine dei canali da Pekino, fi 
' pofTa dire che vi fìano più di 500 leghe di centi- 
li nuata navigazione. Sopra tutto l'attento lettore dallo 
tileflb teHo del NieuhofF, addotto dal Sig. de !'Ef- 
t pinaffe , rileverà chiar.imente che i foilegni delia 
HChina fono a porte fempHci , e non a porte rad- 
, doppiate a gradino in ciafcun folfegno, appunto come 
, io aveva ricavato dalla bell'Opera del Belidor. Così 
ffarà formato il giudizio e della crìtica, e de! gior- 
nale, fenza ch'io debba levar più tempo ai prcfenti 
miei lindi per fare un eracne più dettagliato, e dell' 
una, e dell'altro. 
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fui, che avcftno in quel tempo occupato 1' inge- 
gno di molti Geometri. La gotta, da cui era in- 
comodato afpramente, e per cui mori poi in Bo- 
logna neir età d' anni 45) , non aiTÌvava a indebo- 
lirgli la forza, e l'attività dello fpirito , e gli la- 
fciava degl'intervalli per l'avvanzamcnto di tutti 
la Geometria. Nell'anno 16^7, due anni prima 
della fua morte , ftampò le fue Efercitazloni Ma* 
tematiche , e fcclfc quel!' occafianc per dare una 
rifpoda decisiva al Guidino . Gli altri Problemi 
fviluppati dal Cavalieri ne! nuovo libro erano prin- 
cipalmente : quello , che avea propello il Keplero 
di ritrovare il centro dell'unione dei raggi in una 
lente convcffj dalle due partì , e di una sfericità 
differente : quello del Niceron di ritrovare i iati 
di un triangolo equicrure , data che foffe l'area, 
ed il perimetro : quello del Beaugrand di dcfcri- 
vere una parabola per quattro punti prefi in qua- 
lunque modo fopra due linee parallele : quello del 
Fermai di tirare da tre punti dati ad un punto di 
mezzo tre linee rette , la fomirra delle quali foffe 
minore di tre altre rette , che fi tiraffero a qua- 
lunque altro punto . Ed io nomino con piacere 
quell'ultimo Problema, che mi ha dato occafionc 
di aggiiij^nere ad una laboriofa foluzione di un ce- 
lebre Algebrifta una fuliuione Geometrica di po- 
che 



DEL CAVALIERI. 



47 



■he righe . Il Cavalieri inferi ancora al fuo libro 
diverfs confiderazioni intorno al proilotti fuccefllvi 
di una quantità rifultante dalla fomma di altre 
due: intorno all'equilibrio, e al centro di gravità 
dei foHdi , che avcfiero ripartita la gravità ifleffa 
con una data proporzione : e intorno ad una nuo- 
va fpecie di fontana , cui diede il nome di vafo 
Idrocontiftcrio . 

Ma poi venendo al Guidino non vi era bi- 
fogno di una più lunga apologia per tutto zih che 
rifguardava il merito intrinfcco della Geometria 
dcgl' Indivifibili . Mentre il Guidino non avea ri- 
levato alcuna difficoltà , che non foffe già preve- 
nuta , e fciolta bdlhntemcnte dal Cavalieri nella 
prefazione del libro fettimo : e per ufcire da tutti 
gli equivoci baflava ripetere, che fono il nome di 
quantità indivìfibili fi potevano intendere ancom 
delle quantità divifibili , ma tanto piccole , che 
non avcffero alcuna proporzione aflegnabile colle 
altre quantità date, e finite. Recavano alcune ec- 
cezioni, che unicamente rifguardavano la peifona* 
Il Cavalieri cominciò a ricordare , che Ìl libro del 
Sovcro era ftampato in Parma un anno dopo 
che dalla fteffa Città di Parma , dove allora tro- 
vavafi , aveva egli fpedtto al Senato di Sologna , 
e comunicato a molti altri il trattato della fu» 
Goe- 
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Gtomctria . Il fatto era troppo folennc , ed auten- 
tico per non lafciare più neffun dubbio intorno 
air inventore del nuovo mctolo. E dopo di avere 
così afficurata l' invcniione fua propria, pensò il 
Cavalieri che gli fofle permefTo di cfaminare <]uel- 
la del fuo cppofiroie , e di attaccarlo colle armi 
mcdefime , e colla medefima fpecie dì attacco . 
Rilevò adunque che il Guidino propriamente non 
avea fatto altro che gcneralizare il Teorema de- 
cimo ottavo della Stereometria del Keplero . Al- 
cuni aveano malamente pretefo di ritrovare nelle 
opere di Pappo qualche veftìgio della regola prò* 
porta dal Guidino per mifgrarc i folidì rotondi. 
Ma il Keplero V avea efprefTamente applicata a 
tutti gli anelli generati dalla rivoluzione dì una 
fezione circolare , o ellittica , ed avea anche ag- 
giunto che la regola fi eftendeva agli altri anel- 
li , che (i potevano intendere generati dalla rivo- 
luzione di qualunque altra figura . 

Fece inoltre fapcre il Cavalieri che tutte que- 
ftc dottrine non erano poi rìufcite affatto nuove 
in Italia. Mentre uno de' più abili allievi, ch'egli 
«vea lafciato in Piacenza, Antonio Rocca, due 
anni prima che fi vedeffe l'opera del Guidino, 
avea già ritrovato, e dimoftrato , che le folidità 
dei corpi rotondi fono proporzionali alle figure 



DEL CAVALIERI. 49 

generatrici moltiplicate per la dt{lait/.a del rifpet- 
livo centro di gravità dall' afie della rivoluiìobe. 
Da quello Teoiema non vi eia che un palio affai 
corto per arrivare a quello del Guidino . Il Ca- 
valieri Tiippiì a quanto potea mancarvi , e dal Tuo 
metodo deg!'IndivifibilÌ cav^ la prima, e rigoro- 
fa dìmonraiione , che fiali d.ita di quel Teorema. 
Mentre il Guidino non lo avea già Himofìrato di- 
rettamente : lo avea folameiite appoggiato ad alcune 
lunghe induzioni , ed erafi contentato di far vede- 
re che i rif^dtaii fi accordavano con altri metodi 
ficuri y e conofciuii . In tutta queSa memorabile 
dirpiiia ci iaftiò il Cavalieri un raro efempio della 
fua moderazione : gli altri Geometri non fcntiro- 
no per?) meno la fnperiorhà , eh' efTo avea fopra 
il Guidino : e la Geometria colla dimoftraxione 
generale del metodo di ricavare la raifura dei fo- 
lidi dalla ditlanza dei centri di gravità vi guada- 
gnò i pili ingegnoti , e pili fecondi Teoremi del 
metodo delle quantità indiviltbili . 

Ma qui abbirv>gna tutta la precifione del lin- 
guaggio Geometrico . Gii elogj degli uomini di 
lettere non devono rtdurfi alla generalità di alcu- 
ne conCderaxioni letterarie. Bifogna efaminsre in 
,^ flato abbiano cQi e trovate , e lafciaie le fcicn- 
'ff cola vi, abbiano fatto , e che cofa abbiano dato 
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©ccafione di fare a^li altri : qual' è ÌI vero meri- 
to, e rcftenfionc delle fcoperte che vi hanno cffi 
aggiunte : e le fcopcnc Geometriche non fi pof- 
fono crprimcre precifamcrite che col rigore de' pro- 
pri termini . Il Civalìcii nelU Propofi i-ione vea- 
tcfima feconda dell' Efercltazione (juarta- irartaodo 
della mifnra del folido generato colla rivotuzìotf 
della parabola intorno all'ordinata, o alla tangeal 
te, s'accoife che lo fviluppo dì tutto il nodo di- 
pendeva dal trovare la fomma di tutte le quarte 
potenze, offu di tutt' i quadrati dei quadrati di 
tutte le linee , che riempiono V area di un trian- 
golo. Trovi che una tal fomma è alla fomma dj 
altrettanti prodotti fimili di tutrc le linee , 
riempiono 1' area di un rettangolo di egual bai 
e di eguale altezza , nella proporzione mcdelìma 
di uno a cinque. Trova in oltre che fé fi foffe 
trattato dì prendere le forarne dei cubi, oflìa del- 
le terze potenze di tutte le linee fimìlmente tira- 
te nel trÌanj;olo , e nel rettangolo, la proporziotw 
farebbe quella di uno a quattro. Onde avendo 
già trovato che la proporzione delle fnmme dt tm 
quadrati è quella di uno a tre , e che la pro| 
zione delle fomme di tutte le lince, odia delloj 
aree del triangolo, e del rettangolo fi è quella < 
uno a due; arrivò finalmente a fcoprirc l'analg 
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^gia generale : che la fomnu dì tutte le potenze 
dell'ordine» di una quantità contìnuaramcnte cre- 
fcenre è alla fomma di altrettante potenze fimili 
della quantità maflìtna nella proporzione medefima 
di I ad ffl 4- I. 

Q_nefto Teorema gli apri poi la {Irada ali» 
mifura di tutte le parabole di un ordine fupcriore , 
e di tutt' i folidi generati con farle rivolgere in- 
torno a qualche affé , ed alla determinazione del 
centro di gravità e delle une , e degli altri : ed i 
pure quelìo Ìl Teorema che include equivalente- 
mente i principi del calcolo dilTerenziale , e inte> 
graie . Il Cavalieri parlò generalmente del nume- 
io B, che efprime l'ordine delle potenze. Il Ro- 
berval confiderò particolarmente il cafo che Ìl nu- 
mero foflè una qualche frazione : e Ì! Wailis vi 
aggiunfe JI cafo dei numeri negativi . Tutti am- 
piamente fé ne fervirono per riquadrare le fuperfi- 
eie e piane, e curve, per mifurare i folidi, per 
ritrovare i centri di gravità , per fommarc le fe- 
rie infinite . L' Uddenio , e ÌI Fermar vi aveano 
anche aggiunto il metodo di ritrovare le quantità 
maflime , o minime : e il Barow avea Infcgnato a 
tirare le tangenti delle curve cotU delineazione del 
triangotetio , che chiamafi caraterillico. Sicché trcnt' 
anni dopo il Cavalieri per l' iaveniiìone intera del 
s 2 cai- 
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calcolo dlfferenzi-le, e integrale non rimaneva plil 
■I Lcibnitz che di fpic^arlo colla femplicità de 
fuoi fimboli , e G rìferbava al Newton di darvi 
r ultimo compimento , e di applicarlo ai fenomeni 
più cuiiofi della teira , del mare , dell' ammosfera , 
e del Ciclo. 

Il Newton , e il Leibntta , l' Inghilterra , e 
lì Germania fi difpuiaiono fervidamente <^ue(l' in- 
venzione : nel fervore della contefa non fu neppu- 
re nominata l'Italia, uè il Cavalieri : e folaracni* 
in Francia 1! Fontanelle gli refe allora giufìiziA 
chiamandolo il prccniforc del calcolo differenziale, 
e integrale. Qiicllc due grandi, e potenti Nazio- 
ni erano ricche abbaOnnza di tante altre glorie 
militari , politiche , e letterarie per non doveri! 
appropriare ciò che apparteneva veramente ad un* 
altra . Il primo getto del calcolo era propriamente 
del Geometra Mìlanefe ; com'è pure in Milano, 
che tutte le fcopcrie Analitiche di quei tempi , e 
degli altri a noi più vicini fono Itate elegante- 
mente defcritie da una penna muliebre , legate in- 
ficme , e ridotte alla maggiore chiarezza , e fem- 
plicità . Ed io vorrei che dopo quelle illnfìri ope- 
re meritafle di efferc nominata l'applicazione, che 
ne ho fatto al Sifìema dell' Univeifo . Le circo- 
ftanze particolari de' tempi hanno fatto che dz 
Mi- 



DEL CAVALIERI. 53 

Milano fi cedeffe indifFerentemente a Bolo^ina la 
gloria di accogliere il fublime Geometra , e di 
fornirgli T ozio letterario , e onorato , che richie- 
devafi per preparare le più brillanti fcoperte di 
tutta la Geometria . Ma i tempi , e le circoftan- 
2C fortunatamente fono mutate : le Scienze ancora 
pili aftrufe fono adeiTo rifpettate da quelli che 
non hanno forza , e vigore per coltivarle : V Agri- 
coltura , le Arti , il Commercio ne fentono tutto 
il bifogno : e forfè non è più tanto lontana V epo- 
ca , in cui fupplite le vicende paffate , ed eccitati 
i pofteri coir efempio , in vicinanza della ftatua 
di Aufonio fi vedano forgcre i butti del Cavalie- 
ri, e dellVAgnefi. 
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ERRORI. 

cannochiall 
calamitiva • 
ir ragia mento* 
inabilità . 
ottenere • 
e in che fé 
ptofondo 



CORREZIONI. 

cannocchiali • 
caia mitica, 
irraggiamento • 
indabilità. 
ottennero • 
e che in fé 
profondo • 
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